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OMA. Ci attendevamo che la com- 


missione parlamentare 


presieduta dal senatore Paratore rive- 
lasse all'opinione pubblica le protezioni 
politiche, amministrative e religiose per i ministri, 
mezzo delle quali Giovan Battista Giuf- 
frè riuscì a rastrellare miliardi dalle ta- 
sche di ingenui concittadini‘in barba a 
tutte le leggi ed a tutti i controlli. Que- 

> era L'oggetto dell’inchiesta ed il 
compito che i commissari del Parlamen- 


Purtroppo la commissione parla- 
mentare non ha fatto nè l’una cosa 
nè l’altra. Ha accertato l’esistenza di 
protezioni e complicità, ma non ha 
potuto o non ha voluto approfondir- 
ne la portata. E ciò nonostante ha 
egualmente assolto tutti con formula 
piena, per non aver commesso il fat- 
to, a cominciare dallo stesso corpo 
delle guardie di Finanza il cui com- 
portamento è stato definito beneme- 
rito, mentre nella stessa relazione so- 
no contenute accuse gravissime con- 
tro i suoi massimi dirigenti, Il risul- 
tato è dunque francamente insoddi- 
sfacente e c’è soltanto da augurarsi 
che il prossimo dibattito parlamenta- 
re censuri e riveda l’operato della 
commissione. 

La relazione stesa dal senatore Pa- 
ratore si apre con una frase sconcer- 
tante: ” Un accertamento più largo e 
completo della verità sarebbè stato 
possibile qualora attorno al caso 
Giuffrè non si fosse mantenuto. un ve- 
lo di reticenza ”. Chi sono stati i re- 
ticenti? Chi. ha frapposto ostacoli alle 
indagini della commissione? Abbiamo 
il diritto di saperlo e il senatore Pa- 
ratore aveva il dovere di dirlo. Il Par- 
lamento aveva creato con una legge 
la commissione dei trenta proprio per 
rompere il velo delle reticenze e delle 
omertà. Se i trenta commissari ave- 
vano trovato sulla loro strada osta- 
coli insormontabili, avrebbero dovuto 
indicarli pubblicamente e rinunciare 
al mandato che gli era stato affidato. 


I ministri 


NVECE si sono limitati a denunciare 

all'autorità giudiziaria un modesto 
testimone, l’ex collaboratore del mini- 
stro Tambroni Puccio Pucci, per re- 
ticente testimonianza. E’ stato solo lui 
il reticente? E’ stato solo lui l'ostacolo 
all'accertamento della verità? Il paese 
ha diritto d’avere una risposta a que- 
ste domande. 

C'è un rapporto allegato al testo 
finale della relazione parlamentare: è 
it rapporto redatto dal colonnello 
della guardia di Finanza Formosa 
che effettuò l'indagine più approfon- 
dita sulle attività finanziarie dell’A- 
nonima Banchieri. In quel documento 
si parla di collegamenti tra Giuffrè e 
personalità politiche ed industriali, ma 
non se ne fanno i nomi che pure do- 
vevano risultare dalle carte e dai do- 
cumenti a suo tempo sequestrati dal- 
la guardia di Finanza e quindi com- 
piacentemente restituiti a Giuffrè, Il 
colonnello Formosa è stato interroga- 
to dalla commissione parlamentare. 
Perchè non gli sono stati chiesti quei 


to dovevano adempiere. Qualora quelle 


d’inchiesta protezioni si fossero invece dimostrate 


nomi che egli certo doveva conoscere 
e ricordare? E’ stato reticente anche 
lui? E perchè non sono stati presi in 
esame dalla commissione i documen- 
ti restituiti a Giuffrè? 

Questa commissione deve avere 
avuto un ben piccolo concetto di sè 
e dei suoi poteri se si è arrestata così 
facilmente di fronte ai prevedibili 
ostacoli che incontrava sul suo cam- 
mino. Rappresentava il Parlamento 
italiano, cioè l’espressione più alta 
della sovranità popolare; aveva i po- 
teri dell’autorità giudiziaria inquiren- 
te; poteva emettere mandati di com- 
parizione e d’arresto, sequestrare do- 
cumenti e lettere, ordinare perquisi- 
zioni, interrogare ministri contestan- 
dogli manchevolezze, errori ed even- 
tuali complicità. Non pare che di que- 
sti poteri si sia avvalsa con l’energia 
che il paese s’attendeva da essa. Al- 
cuni ministri, titolari dei dicasteri 
coinvolti nello scandalo, sono stati 
chiamati a deporre e la commissione 
li ha scagionati da ogni addebito, Ep- 
pure la stessa commissione ha accer- 
tato gravissime responsabilità di uf- 
fici da essi dipendenti. I ministri han- 
no dunque, secondo i commissari del 
Parlamento, il diritto d’ignorare quan- 
to accade negli uffici dei loro dica- 
steri, senza perciò stesso divenire og- 
getto di censura quanto meno per 
inefficienza e balordaggine? 

” Un'altra ipotesi”, è scritto ad un 
certo punto della relazione, ”’ era quel- 
la che il Giuffrè avesse introitato in- 
genti somme incassando i contributi 
dello Stato per danni di guerra sulle 
opere da lui eseguite. Ma se si con- 
siderano le leggi sui danni di guerra 
e le procedure stabilite si deve esclu- 
dere la fondatezza di tale ipotesi”. 
Questo pa:so è quanto mai oscuro. 
Tutti sapevamo infatti che, in base 
alle jeggi sui danni di guerra, Giuf- 
frè non avrebbe mai potuto alimen- 
tare il suo castello di miliardi. Ma la 
commissione non doveva limitarsi a 
” considerare le leggi ”; doveva accer- 
tare in quale modo esse furono ap- 


A pagina 3 


I RETROSCENA 
DELL'INCHIESTA 
GIUFFRÈ 


inesistenti, la commissione avrebbe do- 
vuto mandare assolti con formula piena 
i funzionari, la guardia di Fi- 
nanza, le questure, le autorità ecclesia- 
stiche, volgendo la sua indagine ed il 
suo giudizio sulle intemperanze dell’on. 
Luigi Preti, che aveva politicamente 
gonfiato un caso di cronaca destinato 
a restare nei limiti della legge comune. 


plicate e se per caso, basandosi su 
Bim puramente cervellotiche e 

pporgitadosi a pressioni politiche, 
Giu è non fosse riuscito a farsi rim- 
borsare dal Tesoro dello Stato somme 
non dovutegli ad alcun titolo. 

Infine avevamo il diritto d’attender- 
ci da una commissione depositaria di 
un così alto prestigio un giudizio fer- 
mo e severo sull’indecoroso spettaco- 
lo di organi dello Stato che eseguono 
docilmente gli ordini dei frati cappuc- 
cini, contravvenendo ai precisi do- 
veri che gli sono imposti dalle leggi. 


Gli ordini 


N comandante generale della guar- 

dia di Finanza che invita un suo di- 
pendente a non inoltrare denunce a 
carico d’un cittadino colpevole di rea- 
ti accertati, e un dipendente che ese- 
gue cquell’ordine con tranquilla co- 
scienza, senza neppure essere sfiorato 
dal sospetto d’incorrere egli stesso in 
un reato d’omissione, meritavano ve- 
ramente qualche parola di più da par- 
te d’un vecchio parlamentare come il 
senatore Paratore. 

Resta infine il giudizio negativo a 
carico dell’on, Preti. In tutta questa 
vicenda l’on, Preti s'è comportato as- 
sai più come uomo di parte che co- 
me ministro. Se la censura è stata 
data per questa ragione essa è stata 
ben meritata. Resta però chiaro che 
l’on. Preti ha fatto, sia pure con in- 
temperanze disdicevoli, quanto i suoi 
predecessori avrebbero dovuto fare da 
tempo. 

All'indomani della pubblicazione 
del famoso memoriale da noi ricevu- 
to dal capo del suo ufficio stampa, 
consigliammo pubblicamente il mini- 
stro delle Finanze a rassegnare le sue 
dimissioni: quando un documento di 
quel genere esce dalla segreteria d’un 
ministro in carica, quel ministro ha 
l'obbligo morale e politico d’assumer- 
ne la paternità o di dimettersi. Se l’on. 
Preti avesse allora seguito il nostro 
suggerimento probabilmente molte 
delle reticenze che i commissari del 
Parlamento lamentano non ci sareb- 
bero state, e molti degli ostacoli al- 
l'accertamento della verità sarebbero 
stati eliminati. 

Oggi il caso Giuffrè è tutt'altro che 
chiuso, come ha affermato frettolosa- 
mente il ” Corriere della Sera ”. Il ca- 
so Giuffrè è ancora aperto davanti al 
giudizio del paese il quale dovrà ag 
giungere, alla lunga serie d’insuffi- 
cienze già note, anche quelle d’una 
commissione parlamentare d'inchiesta 
che, nella sua maggioranza, aveva già 
deciso d’assolvere. ancor prima di 
giudicare, 


Roma 


Padre. Mauro da 
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enerale. Carlo. Rostagno, 
comandante della Guardia 
di Finanza, a soffocare Te 


indagini sullVattivi 


i dell'anonima banchieri 








SPECIALE 





LA PAPPA REALE 
DI «JOURS DE FRANCE” 








ARIGI. In un’interpellanza al presidente del- 

la Camera, il deputato gollista Guillain Boun- 
ville ha chiesto che vengano prese severe misure 
penali contro il settimanale radicale "L’Express” 
« per il suo atteggiamento insolente verso l’As- 
semblea ». Così si è aperta la prima seduta del 
nuovo Parlamento francese. Bounville è diretto- 
re di "Jours de France”, un settimanale di va- 
rietà che ha un passivo di circa un miliardo al- 
l’anno. Nel suo giornale, come racconta ”L’Ex- 
press”, Bounville non svolge i compiti di diretto- 
re politico ma si occupa esclusivamente di pub- 
blicità. In questa mansione è molto attivo: in- 
fatti i prezzi della pubblicità di ”Jours de Fran- 
ce” sono elevati, e su ogni contratto Bounville 
percepisce un premio di produzione speciale. 
Quando non ottiene contratti, offre alle ditte 
articoli di pubblicità mascherata. Lo scorso set- 
tembre ordinò alla redazione di preparare un ar- 
ticolo sulla ’’Pappa reale”, un prodotto commer- 
ciale lanciato dall’archiatra pontificio Riccardo 
Gaieazzi-Lisi. I redattori si rifiutarono e venne- 
ro licenziati. Il testo invece fu pubblicato, il 18 
ottobre, insieme a una foto di Pio XII. 


A TOGLIATTI TUTTI REGALANO 
L’OPERA OMNIA DI MAJAKOVSKI 





OMA. Palmiro Togliatti ha trovato nel suo 

studio di via delle Botteghe Oscure e nella 
cassetta postale di Montecitorio sedici esemplari 
dell’opera omnia del poeta russo Vladimir Maja- 
kovski. Era il regalo di Natale di altrettanti se- 
natori e deputati comunisti per il segretario del 
partito. S'è saputo che la coincidenza di tanti re- 





PALMIRO TOGLIATTI 


gali identici era dovuta ad una circolare della 
presidenza del gruppo parlamentare del PCI che 
invitava i deputati e i senatori comunisti a re- 
galare per le feste le opere complete di Maja- 
kovski pubblicate da una casa editrice comuni- 
sta. Togliatti, temendo di ricevere altri doppioni 
dai colleghi che non gli avevano ancora fatti re- 
gali, ha pregato di compagni di non inviare altre 
opere del poeta. 


I DEPUTATI DC DI SICILIA 
E L'INCHIESTA SULLA MAFIA 








OMA. I parlamentari siciliani della D:C si sono 

riuniti a Roma il 18 dicembre. Ognuno degli 
intervenuti s'è impegnato: a conservare il segreto 
sulla discussione. Erano presenti gli onorevoli 
Scelba, Aldisio, Mattarella, Cerreti, Restivo, Gioia, 
Scaglia, Volpe, Guerrieri, Bontade, Giglia, Terra- 
nova, Gerbino, Agosta, Del Giudice, Barbaccia, 
Salutari, Dante, Romano, Molinari e Di Rocco. 
Tema della riunione: l'atteggiamento da pren- 
dere nei confronti della proposta socialista pre- 
sentata in Parlamento per un’inchiesta parla- 
mentare sulla mafia. Bernardo Mattarella s'è di- 
chiarato contrario in quanto, a suo giudizio, un’i- 
niziativa del genere creerebbe inutili allarmi nel- 
l'opinione pubblica; Mario Scelba s’è associato a 
Mattarella aggiungendo che l'iniziativa sociali- 
sta tenderebbe a gettare il discredito sulla DC, 
sul governo e sullo Stato e sarebbe ispirata da 
fini propagandistici e non da un effettivo desi- 
derio di moralizzare la vita pubblica siciliana. 
Giovanni Gioia ha invece affermato che numerosi 
deputati socialisti e comunisti, eletti nella Sici- 
lia occidentale, sono legati alla mafia e che vi 
sono perfino comuni socialisti amministrati da 
mafiosi. 


QUASI PRONTO IL NUOVO 
STATUTO DELL'AZIONE CATTOLICA 








OMA. Entro il 1959 l’Azione cattolica italiana 

avrà un nuovo statuto, e la sua organizzazio- 
ne interna sarà radicalmente modificata. La con- 
ferenza episcopale italiana, su invito di Giovan- 
ni XXIII ha nominato una commissione ristret- 
ta di cui fanno parte i cardinali Giacomo Lercaro 
e Giovanni Urbani, con l’incarico di studiare il 
piano di riforma. Éssi prepareranno uno statuto 
ispirato all’esigenza di decentralizzare al massi- 
mo le funzioni e i poteri. Il presidente generale 
avrà solo compiti coordinativi, mentre la dire- 
zione effettiva sarà affidata alla CEI e ai sin- 
goli vescovi diocesani. L’Azione cattolica, inoltre, 
dovrà svolgere compiti ”esclusivamente di apo- 
stolato”, evitando ogni intervento diretto nella 
vita politica italiana. 


MONTINI REGALA AL PAPA 
LA LINGUA DI S. CARLO BORROMEO 


ILANO. Il cardinale Giovanbattista Montini 

ha regalato a Giovanni XXIII la lingua e la 
trachea di san Carlo Borromeo, contenute in un 
artistico reliquario ottocentesco. 








FANFANI HA RICEVUTO A TERMINI 
LE DIMISSIONI DI PRETI 


OMA. La lettera di dimissioni del ministro 
Luigi Preti è stata consegnata all'on. Fanfa- 
ni nell’automobile che lo trasnortava dalla sta- 
zione Termini al Viminale, poco dopo le ore 14, 








venerdì 19 dicembre. Il sottosegretario alla pre- 
sidenza Maxia era venuto alla stazione ad acco- 
gliere Fanfani, portando con sè le dimissioni del 
ministro. Ma Mariano Rumor, mentre i due poli- 
tici attendevano l’arrivo del treno, ha fatto pre- 
sente a Maxia che era inopportuno consegnare 
al presidente la lettera in pubblico, davanti ai 
giornalisti. Così Maxia diede la lettera a Rumor 
il quale salito in automobile con Fanfani, gliela 
consegnò appena la macchina ebbe lasciato la 
stazione Termini. 


IL MULINO CERCA 
D’IMITAREL’ESEMPIO DI COMUNITÀ 








OLOGNA. Il comitato redazionale del ’’Muli- 

no”, una rivista bolognese favorevole al qua- 
dripartito, annuncia che prossimamente la rivi- 
sta si trasformerà in movimento. Sul modello di 
"Comunità”, verrà istituita una rete di circoli 
politico-culturali sparsi nelle regioni d’Italia e 
soprattutto nel Meridione. I circoli funzioneran- 
no anche da agenzia editoriale. Questa decisione 
conclude l’involuzione del gruppo bolognese del 
Mulino”: partito da posizioni vagamente socia- 
liste e laiche s'è trasformato in questi ultimi tem- 
pì in un organo di fiancheggiamento della DC, 
favorevole alla formula centrista. 


ANDREOTTI CONVOCA 
GLI OPPOSITORI DI FANFANI 








OMA. L’on. Giulio Andreotti convocherà a gen- 

naio i suoi amici in un convento romano per 
definire le linee d’una azione antifanfaniana in 
vista del prossimo congresso nazionale. Insieme 
ai dirigenti nazionali della corrente di Andreotti 
(’Primavera’) sono stati invitati anche gli amici 
di Pella, di Scelba, di Pennacchini (nipote di 
monsignor Ferdinando Baldelli), e di Bonomi, lea- 
der del gruppo parlamentare dei coltivatori di- 
retti. La riunione, che si chiamerà Costituente 
della primavera”, ha lo scopo di riunire tutti gli 
oppositori di destra del segretario della DC. 


IL PC FRANCESE SI PREPARA 
A TRASLOCARE IN ITALIA 








OMA. Laurent Casanova e Raymond Guyot, 

dirigenti del partito comunista francese, han- 
no discusso la scorsa settimana con la segreteria 
del partito comunista italiano l'opportunità di 
distaccare presso il ccmitato centrale del PCI 
alcuni uffici del PCF. Già nel giugno scorso i co- 
munisti francesi avevano provveduto a trasferire 
in Italia una parte dell’archivio organizzativo e 
documenti riservati, per evitare che potessero fi- 
nire nelle mani dei paracadutisti di Massu, i quali 
avrebbero ricevuto l’ordine, in caso d’un loro 
sbarco aereo a Parigi, d’occupare la sede centrale 
del partito comunista. Casanova ha fatto presen- 
te che esiste la possibilità che il partito comu- 
nistra francese venga messo fuori legge ed ha 
pregato i compagni italiani d’elaborare un piano 
di cooperazione per aiutare il partito francese, 
nel caso che i membri del comitato fossero arre- 
stati o costretti a rifugiarsi all’estero. 


GAETANO DICE « FINALMENTE ” 
DOPO LA NOMINA DEL FRATELLO 








ITTA’ DEL VATICANO. « Ah, finalmente, fra- 

tello mio! ». Queste parole, pronunciate dal 
cardinale Gaetano Cicognani, sono state udite di- 
stintame@te giovedì 18 dicembre, mentre Giovan- 
ni XXIII consegnava il galero al nuovo cardina- 
le Giovanni Amleto Cicognani. 


LA FIDANZATA DI AKIHITO 
P)ACE AL VATICANO 








ITTA’ DEL VATICANO. In Vaticano è stata ac- 
colta con soddisfazione la notizia che il prin- 
cipe ereditario giapponese Akihito ha deciso di 





MICIKO SCIODA 


prendere in moglie la signorina Miciko Scioda. 
La futura imperatrice è infatti un’allieva delle 
suore del Sacro Cuore. di Tokio, presso le quali 
ha frequentato le scuole secondarie e l’università. 
Anche i nonni paterni di Miciko Scioda sono già 
diventati cattolici. 


IL PSI SICILIANO NON VUOLE 
APPOGGIARE MILAZZO 


ALERMO. La segreteria regionale siciliana del 

PCI ha proposto al PSI il lancio di un ”fron- 
te democratico siciliano” al quale dovrebbero ade- 
rire, oltre ai socialisti e ai comunisti, anche i cat- 
tolici favorevoli alla politica di Silvio Milazzo. La 
corrente nenniana del PSI ha respinto la propo- 
sta per due motivi: considera inattuale una po- 
litica frentista e non condivide l'appoggio incon- 
dizionato del PCI al governo Milazzo. 














L’asse Parigi-Bonn 





I LIMITI DELLA PICCOLA EUROPA 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Quel poco di collaborazione economica europea 

che era stata faticosamente costruita dopo il 1947 sta 
andando in pezzi. La data ultima è il 15 gennaio, quando i 
rappresentanti dei diciassette paesi europei, membri del- 
l’OECE, si riuniranno a Parigi forse per l’ultima volta, 

Ormai il contrasto che divide l'Europa occidentale in due 
campi avversi s'è fatto violento, 

‘Esso verte sui seguenti punti: 

1. Politica doganale. I sei stati membri del Mercato Co- 
mune (Germania, Francia, Italia, Belgio, Olanda, Lussem- 
burgo) aboliranno gradualmente le reciproce barriere daziarie 
ed innalzeranno, al perimetro esterno della comunità, una 
cintura doganale relativamente elevata. Gli undici paesi che 
non fanno parte del MEC (e soprattutto la Gran Bretagna, 
la Svizzera e i paesi scandinavi) vogliono partecipare anch'essi 
all’abbattimento delle tariffe daziarie intereuropee, ma rifiu- 
tano d’accettare la tariffa esterna protettiva verso il resto 
del mondo. 

2. Politica commerciale. I sei paesi del MEC aboliranno 
gradualmente i contingenti d’importazione reciproci e adot- 
teranno verso il resto del mondo una politica commerciale 
comune. Gli undici paesi fuori del MEC desiderano parte- 
cipare anch’essi all’abolizione dei contingenti intereuropei, 
ma non accettano di abdicare alla loro autonomia commer- 
ciale verso l’esterno. 

3. In attesa che il contrasto sui due punti sopra elencati 
sia in qualche modo risolto, i sei paesi del MEC sono dispo- 
sti a concedere agli undici alcune parziali facilitazioni doga- 
nali e commerciali. Gli undici, però, non sono disposti ad ac- 
cettarle se le due questioni di fondo, politica doganale e po- 
litica commerciale, non siano completamente definite con 
piena soddisfazione dei loro punti di vista. In mancanza di 
ciò gli undici minaccano la fine dell’OECE e dell’Unione 
europea dei pagamenti cioè, in parole povere, l’inizio d’una 
guerra doganale e commerciale tra i due blocchi. 


N QUESTO grave conflitto d’interessi la posizione chiave è 

quella della Germania. Fino all’estate scorsa essa era molto 
più vicina alle tesi degli inglesi e degli scandinavi che non a 
quelle dei francesi. I tedeschi non avevano alcun timore d’e- 
stendere agli undici paesi fuori del MEC le facilitazioni do- 
ganali e commerciali previste dal trattato di Roma. Essi pen- 
savano anzi che, estendendo l’area delle liberalizzazioni, la 
loro forza di penetrazione sul mercato europeo ne sarebbe 
risultata accresciuta. Negli ultimi tre mesi però la posizione 
tedesca si è capovolta e gli interessi di politica generale han- 
no preso nettamente il sopravvento sugli interessi economici 
e commerciali. Oggi la Germania si trova allineata sulle tesi 
protezionistiche sostenute dai francesi: il miraggio di poter 
esercitare una incontrastata leadership politica sui sei paesi 
del MEC sembra allettare il cancelliere Adenauer assai di più 
che non la politica della porta aperta estesa a tutta l’Euro- 
pa. L’appoggio tedesco, concordato durante i recenti colloqui 
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De Gaulle-Adenauer, ha consentito ai francesi d'irrigidirsi 
sulle loro posizioni ed ha condotto al drammatico scontro del- 
la scorsa settimana tra il ministro degli Esteri francese Cou- 
ve de Murville e il ministro del Commercio inglese David 
Eccles. Se i tedeschi manterranno il loro appoggio alla linea 
francese non c’è alcuna speranza d’arrivare ad un compro- 
messo soddisfacente per tutti: il primo gennaio segnerà la 
nascita del MEC ed il 15 gennaio segnerà la morte del- 
l'’OECE e della collaborazione economica tra i diciassette 
paesi che ne fanno parte. 


È 'ITALIA è arrivata a questa fase drammatica dei negoziati 
per la zona di libero scambio completamente impreparata e 
senza una politica propria da far valere. Il fatto non stupi- 
sce: l’intera questione del Mercato Comune e delle sue con- 
seguenze sulla situazione europea è stata affrontata dai vari 
governi italiani (da quello Segni a quello Zoli ed a quello 
Fanfani) con una leggerezza senza pari. I pochi tecnici e fun- 
zionari che erano riusciti a familiarizzarsi col problema e ad 
acquistare in questa delicata materia una solida competenza 
sono stati sacrificati agli odi di partito ed esonerati dalle loro 
funzioni. Sarebbe inutile domandare oggi al ministro degli 
Esteri e al ministro del Commercio Estero la loro opinione 
sul ruolo che l’Italia dovrà svolgere nella prossima riunione 
parigina del 15 gennaio: la realtà è che essi non hanno alcuna 
idea su quale debba essere tale ruolo, all’infuori d'una gene- 
rica aspirazione al compromesso che, in mancanza di con- 
crete proposte e di una ferma volontà politica, non potrà 
certo essere presa in considerazione dai grandi protagonisti 
del confronto parigino e resterà quindi confinata nel limbo 
delle buone intenzioni. 

Eppure gli interessi italiani non sono mai stati tanto evi- 
denti come in questa circostanza: è nostro interesse che il 
Mercato Comune si realizzi; è nostro interesse che esso non 
si configuri come un’area commerciale chiusa verso il resto 
del mondo, ma adotti una politica il più possibile libero-scam- 
bista; è nostro interesse che la collaborazione economica con 
gli undici paesi europei che non fanno parte del MEC non 
venga interrotta a nessun costo; è nostro interesse che la di- 
minuzione dei dazi e l'ampliamento dei contingenti d’impor- 
tazione previsti dal trattato di Roma vengano simultaneamen- 
te estesi a tutti i paesi dell'OECE, almeno nella prima fa- 
se dell’attuazione del trattato, Date queste premesse, l’at- 
teggiamento della nostra delegazione a Parigi il 15 gen- 
naio ne risulta logicamente determinato: pur senza rompere 
il fronte dei sei paesi del MEC, non dobbiamo minimamen- 
te incoraggiare Francia e Germania nel loro atteggiamento 
discriminatorio verso gli altri stati dell'Europa occidentale. 
La piccola Europa franco-tedesca, l'Europa carolingia che si 
sta profilando all’orizzonte non è un obbiettivo ' sufficiente- 
mente allettante da giustificare il sacrificio di alcune tra le 
nostre principali correnti d’esportazione e delle nostre più 
tradizionali e collaudate amicizie politiche. 
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L’inchiesta sulla mafia 





E, COME cattolico di sinistra, 

proveniente dalla classe opera- 
ia, pur dissentendo dal radicali- 
smo laico, non fossi sinceramente 
sostenitore dell’ Espresso”, al qua- 
le non difettano le doti dell'onestà 
e del coraggio, non scriverei que- 
sta lettera. 

Avrei, soltanto. come vado a fa- 
re, querelato il geometra Michele 
Pantaleone da Villalba, autore degli 
articoli comparsi nei nn, 48 e 
dell’ ’’Espresso”, che offendono la 
mia reputazione. 

Tengo però a precisare alcuni 
elementi di fatto che spero l’ E- 
spresso” vorrà portare a conoscenza 
dei suoi lettori: 

1. Fantastico, ridicolo e desti- 
tuito di ogni e qualsiasi fonda- 
mento — e non soltanto per la 
parte che mi riguarda personal- 
mente — quanto si afferma nel 
n. 48 circa "curatulu Liddu”, ”Vi- 
tidazzi”, "ordini”, ’mannari”, "pe- 
curi”, ecc. in relazione a quello 
che è puramente e semplicemente 
reato d'intelligenza col nemico in 
guerra, del quale il Pantaleone im- 
plicitamente m’accusa. I lettori 
estranei ai posti’ e alle vicende, 
avranno potuto nel "pezzo” rinve- 
nire colore e calore verghiano 0 
pirandelliano, ma quelli della mia 
provincia ne avranno soltanto riso. 

2. Del pari falso che io sia sta- 
to presente "assieme a padre Pic- 
cillo in rappresentanza del vesco- 
vo di Caltanissetta” alla cerimonia 
d’insediame sig. Calogero 
Vizzini, nominato sindaco di Vil- 
lalba dal tenente americano Bheer 
del Civil Affairs di Mussomeli. 
Certamente, se tale insediamento 
vi fu, a questo sarà stato presente 
l’articolista geometra Pantaleone. 
vice sindaco, col defunto Calogero 
Vizzini, nell’amministrazione inse- 
diata dagli alleati. 

3. Falso "che io abbia percosso 
alcuni membri della commissione 
per le terre incolte della provincia 
di Caltanissetta, impedendo loro 
l’accesso al fondo che io tenevo in 


gabella” e che vi sia stata denun- 


zia contro di me, misteriosamente 
archiviata”. Non vi fu mai denun- 
zia contro di me, per la molto sem- 
plice ragione che ero estraneo ai 
fatti intercorsi tra contadini della 
cooperativa bianca ”s. Giuseppe”, 
alla quale in data precedente (1944) 
ai fatti stessi, con una liberalità 
che il geometra Pantaleone può 
davvero invidiarmi, avevo ceduto la 
gabella, ed i contadini di una coo- 
perativa rossa della quale mi sfug- 
ge il nome. 
Se non ho ragione di dubitare 
della buona fede del direttore del- 
sa ”’, mon posso esimermi 
dal rilevare che il geometra Pan- 
taleone sa la verità vera dei fatti 
e delle circostanze, non solo per 
scienza propria, ma anche e so- 
prattutto perchè sui fatti e sulle 


circostanze di cui scpra, vi è stato 
un giudicato conclusosi con la con- 
danna in Tribunale ed in Corte di 
Appello del deputato regionale Co- 
laianni che, probabilmente, dalla 
stessa fonte, che in questa sede non 
definisco, aveva raccattato le dif- 
famazioni di cui sopra, per le quali 
torno ad offrire al geometra Pan- 
taleone la più ampia facoltà di 
prova. 
CALOGERO VOLPE 
DEPUTATO AL PARLAMENTO 


*# L'on. Volpe, il cui nome è 
spesso ricorso nell’indagine sul- 
la mafia pubblicata su ”L’E- 
spresso” dal nostro collabora- 
tore Michele Pantaleone, smen- 
tisce con questa lettera alcuni 
elementi di fatto contenuti nel- 
l'inchiesta, ed annuncia di es- 
sersi querelato concedendo al 
nostro collaboratore ampia fa- 
coltà di prova. In queste con- 
dizioni la parola è ora alla ma- 
gistratura che dovrà valutare le 
prove dell’una e dell’altra parte. 

Non è la prima volta in Ita- 
lia che situazioni preoccupanti 
per la pubblica moralità vengo- 
no portate all'attenzione nazio- 
nale attraverso un processo ed 
è sintomatico che, nel generale 
silenzio e conformismo degli or- 
gani di governo, sia questo l’u- 
nico mezzo I° far conoscere 
agli italiani i problemi più seri 
del loro paese. 


Un sacerdote denuncia 





ONO un sacerdote siciliano e 

conosco il popolo dal quale pro- 
vengo e in mezzo al quale lavoro. 
Ho ricevuto delle confidenze sem- 
plicemente raccapriccianti su quel- 
la che è stata la sorte di coloro 
che hanno voluto contrastare il 
tale o il talaltro mafioso, Padri di 
famiglia appartenenti alla polizia 
sono stati esplicitamente minac- 
ciati d’essere tolti di mezzo se avez- 
sero osato continuare ad espletare 
il loro compito con quel po’ di zelo 
con cui l’avevano incominciato. Le 
stesse minacce sono state fatte a 
giudici e a pretori di tribunali. So- 
no stati avvisati con biglietti ano- 
nimi e nei quali era stato segna- 
lato l'esempio di ciò che era toc- 
cato a chi non aveva seguito i 
consigli della mafia. E queste mi- 
nacce appaiono tanto più impres- 
sionanti se si sa (come molti in 
Sicilia sanno) che le vittime della 
mafia non sono soltanto quelle 
freddate a ”lupara” ma quelle as. 
sai più numerose che vengono 
piante nel segreto delle famiglie 
che non osano denunciare l’assas- 
sinio d’un loro caro, Penso che il 
coraggio dei primi martiri cristia- 
ni non sia più una cosa comune 
oggigiorno. Anche se s’inviasse in 
Sicilia tutta la polizia e tutto l’e- 
sercito italiano non si riuscirebbe 
ad eliminare la mafia perchè nes- 


Gli stipendi agli statali 





H2 LETTO sull’’Espresso” gli 
scritti d’Eugenio Scalfari sul 
problema della retribuzione agli 
statali. Sono un pensionato dello 
stato e i lunghi arini passati nel- 
la pubblica amministrazione mi 
hanno portato a concludere che 
non è possibile migliorare le cose 
se non partendo dalle categorie più 
basse, Infatti quando vengono de- 
cisi gli aumenti di stipendio agli 
statali i gradi meglio pagati ot- 
tengono miglioramenti a volte im- 
portanti mentre i più disagiati non 
vedono migliorare di gran che la 
loro posizione. E’ questa l’origine 
d'un fenomeno che porta alla de- 
generazione di tutta la burocrazia. 
Infatti essa è oggi in Italia un 
enorme mostro che spende il set- 
tantacinque per cento delle proprie 
risorse su se stessa, e nel quale 
la mentalità imperante è quella, 
nei funzionari di ruolo, di lavorare 
il meno possibile badando contem- 
poraneamente a non urtare nessun 
superiore. Quindi se si vuole mo- 
ralizzare l’ambiente dell’ammini- 
strazione è necessario a parer mio 
ricorrere a tre provvedimenti: 


— Aumentare gli stipendi di que- 
gli impiegati che non ce la fanno 
a vivere con quanto ricevono. So- 
lo così si potrà cominciare a fare 
qualcosa contro coloro che accet- 
tano le cosiddette bustarelle, 

— Licenziare in tronco con la 
perdita d’ogni diritto quegli impie- 
gati che si rendessero colpevoli di 
mancanze gravi. 

— Stabilire la responsabilità per. 
sonale di tutti gli impiegati dal 
più basso al più alto grado. 

Un altro problema che dovrebbe 
venir affrontato è quello dell’abo- 
lizione dei decreti legge e delle 
circolari ministeriali. Esse dovreb- 
bero venir riassunte in leggi vo- 
tate unicamente dal parlamento.» 
Attualmente infatti fra leggi de- 
creti-legge e circolari amministra- 
tive la confusione è tale che non 
è mossibile capirci nulla. Gli unici 
che sono capaci di muoversi in 

esto dedalo legislativo sono i 

ttori generali dei ministeri che 
hanno tutto l'interesse a che la 
confusione continui, perchè essa li 
rende indispensabili. 
GIANFRANCO LAZZARO, MILANO 


L'ESPRESSO 







































suno oserebbe testimoniare per de- 
nunciare i responsabili dei delitti 
e i caporioni. 


% Questa lettera ci è pervenuta 
non firmata. Ciononostante, ec- 
cezionalmente, dato l’argomen- 
to che in essa è trattato, ab- 
biamo deciso di pubblicarla, sia 
pure abbreviata e ridotta alle 
sue parti essenziali. 


Assemblee 


O LETTO la lettera pubblicata 
nel numero 50 de ’ L'Espresso ” 
sotto il titolo ” Amministratori” e 
firmata da Luigi Bozzo. Pur non vo- 
lendo aprire una polemica mi li- 
miterò a precisare quanto segue: 
— Come risulta dai rogiti nu- 
mero 260/3571 fasc. e n, 5518 rep. 
del 30-6-58 e n. 261/3572 fasc. e 
n. 5519 rep. del 1-7-1958 del no- 
taio Oneto che ha assistito alle 
operazioni assembleari cui il Boz- 
zo si riferisce, l'attuale ammini- 
strazione della cooperativa Gari- 
baldi ha avuto in sede d’appro- 
vazione di bilancio 5968 voti fa- 
vorevoli e 993 contrari. 
— L'esercizio 1957 si chiuse con 
un utile di bilancio di Lire 
243.470.089 dopo che i precedenti 
esercizi succedutisi dal 1951 al 
1857 avevano accumulato perdite 
per quasi due miliardi. 
— Dei 13.687 soci che compongo- 
no la cooperativa Garibaldi sol- 
tanto il sig. Bozzo ha creduto do- 
versi opporre ai risultati della 
assemblea in questione, 
VIRGILIO CELLA, 

Presidente del consiglio di 
amministrazione della coo- 
perativa Garibaldi, Genova 


* 








Sono un socio della cooperativa 
Garibaldi, e penso anch'io come il 
sig. Bozzo di cui avete pubblicato 
una lettera apparsa sul numero 50 
de "L'Espresso ” che la sua situa- 
zione amministrativa sia disastro- 
sa. "L'Unità” ha pubblicato un 
articolo sulle attività della cooope- 
rativa il 12-11-1958, In esso si so- 
stiene fra l’altro che un marittimo 
iscritto alla FILM CGIL di nome 
Mora era stato aggredito e percos- 
so alla vigilia dell'assemblea della 
cooperativa Garibaldi proprio men- 
tre faceva propaganda contro gli 
attuali amministratori della stessa. 
E’ un episodio che dimostra qua- 
li siano le condizioni della Gari- 
baldi. 

SALVATORE DONATO, GENOVA 
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COME SI È GIUNTI AL RAPPORTO GIUFFRÉ 








GIUSEPPE 
PARATORE 


OMA., Il governo Fanfani, dopo aver resistito tre volte in meno d’un 
mese all’azione dei franchi tiratori della destra DC, rischia di ca- 
dere per una frase di poche righe. L’ha pronunciata l’on. Giovanni Leo- 
ne mercoledì 17 dicembre leggendo alla Camera ia relazione che Giu- 
seppe Paratore, presidente della commissione d’inchiesta sul caso Giuf- 
frè, aveva inviato ai due rami del Parlamento. Leone, con tono distac- 
cato, stava leggendo al ritmo d’una cartella al minuto le nove pagine 
dattiloscritte del rapporto. Arrivato alla settima cartella ebbe una bre- 
ve pausa: « Se l’on. Preti si fosse occupato del caso senza clamore e con 
diverso metodo, meglio rispondente alle effettive funzioni d’un mini- 
stro, si sarebbero conseguiti migliori risultati ». Lo sguardo dei deputati 
si fissò sul ministro a cui quelle parole erano dirette. Seduto accanto 
al suo collega del Commercio con l’estero, Emilio Colombo, Luigi Preti 
prendeva appunti. Quando il presidente Leone ebbe letto l’ultima pa- 
rola del rapporto, s’alzò di scatto e fu uno dei primi ad uscire dall’aula. 
Pochi minuti dopo, mentre il deputato comunista Gino Beltrame par- 
lava ad un’aula semivuota sullo statuto della Regione Trentino-Alto Adi- 
ge, Preti stava già prospettando a Giuseppe Saragat l’opportunità di 
dimettersi. La sera stessa, uscendo da palazzo Wedekind, sede della di- 
rezione del PSDI, Preti ha pronunciato una frase che non esprime sol- 


tanto la sua amarezza, ma contiene 
gli elementi per comprendere i re- 
troscena dell’azione complessa e 
coordinata che la destra DC ha 
svolto in questi ultimi mesi contro 
il governo Fanfani, sia in Parlamento 
che fuori: « Non è stata un’inchiesta 
di parlamentari, ma una congiura di 
franchi tiratori ». 

E’ certo che oggi Preti si ritiene 
vittima d’una congiura. Nella lettera 
di dimissioni presentata al presidente 
del Consiglio, egli ha espresso chiara- 
mente questa sua convinzione: Una 
iniziativa promossa per individuare i 
responsabili del più grave scandalo fi- 
nanziario del dopoguerra, ha detto, 
s'è trasformata in una manovra di 
sabotaggio contro il governo in ca- 
rica. In sostanza, Preti ha avvertito 
Fanfani che il vero bersaglio della 
relazione Paratore non è il ministro 
delle Finanze ma lo stesso presidente 
del Consiglio. 


Le omissioni 





F INO a che punto sono giustificati i 
sospetti di Luigi Preti? Per stabilir- 
lo è necessario esaminare il compor- 
tamento della commissione d’inchie- 
sta dal momento della sua costitu- 
zione fino a quello in cui il presiden- 
te, Giuseppe Paratore, ha steso e fir- 
mato la relazione finale. Due mesi fa 
quando i gruppi parlamentari si riu- 
nirono per nominare i loro rappre- 
sentanti nella commissione d’inchie- 
sta, non vi furono molte discussioni. 
I leaders dei vari partiti si preoccu- 
parono solo d’accertare che i designa- 
ti fossero uomini esperti in materia 
finanziaria, capaci d’interpretare le 
leggi bancarie e i complicati mecca- 
nismi del sistema fiscale. Il gruppo 
democristiano, che aveva diritto alla 
rappresentanza più numerosa, s’ac- 
cordò senza’ eccessive difficoltà su 
questi nomi: Alfredo Amatucci, Giu- 
seppe Belotti, Michele Marotta, Giu- 
seppe Codacci Pisanelli, Roberto Lu- 
cifredi, Giovanni Battista Migliori, 
Francesco Restivo, Tiziano Tessitore, 
Umberto Tupini, Giorgio Bruccesi, 
Teresio Guglielmone, Angelo Jervoli- 
no, Giacinto Bosco. Di questi parla- 
mentari, soltanto i primi tre appar- 
tengono alla corrente di ”Iniziativa 
democratica” e sono sicuramente fe- 
deli ad Amintore Fanfani; tutti gli al- 
tri, o fanno parte del gruppo dei no- 
tabili, come Tupini e Jervolino, o so- 
no amici di Pella, come Codacci Pisa- 
nelli e Guglielmone, o di Scelba, co- 
me Migliori e Restivo. Altri ancora 
sono oppositori dichiarati di Fanfani, 
come Roberto Lucifredi che durante 
l’ultimo consiglio nazionale del par- 
tito l’ha attaccato apertamente. 

Ma nessuno di essi, a quel tempo, 
era ancora noto a Fanfani come 
"franco tiratore”. Allora Silvio Milaz- 
zo faceva ancora parte della DC, Fan- 
fani non temeva ancora gli serutini 
segreti. 

Scegliendo quei nomi, il presidente 
del gruppo parlamentare democristia- 
no, Luigi Gui, aveva avuto soltanto 
una preoccupazione: fare in modo 
che l’inchiesta parlamentare non 
coinvolgesse troppo direttamente le 
autorità vaticane, limitandosi ad esa- 
minare ”il comportamento degli or- 
gani della pubblica amministrazione 
in ordine alla cosidetta Anonima Ban- 
chieri”. Si voleva impedire, cioè, che 
la posizione di uomini come il pre- 
sidente della GIAC Ettore Vinci, o di 
Domenico Cacciani, il finanziere ami- 
co di Tambroni, ne uscisse ulterior- 
mente aggravata. 

I rappresentanti della DC nella 
commissione d’inchiesta, hanno svol- 
to questo compito con molto serupolo. 
Il risultato del loro lavoro è contenu- 
to in un fascicolo di 45 cartelle di cui 
la relazione letta alla Camera, mer- 
coledì scorso, non è che un riassunto 








breve e approssimativo redatto dal 
presidente Paratore. Chi ‘ha avuto 
modo di esaminare quelle 45 cartelle, 
s'è reso conto facilmente di quanto 
sia stata efficace l’azione d’argina- 
mento svolta dai rappresentanti del- 
la DC tutte le volte che entravano in 
scena personaggi o episodi vicini alla 
santa Sede e a piazza del Gesù. 

La commissione, nel corso dell’in- 
chiesta, s’è trovata di fronte ad alcune 
questioni che potevano essere appro- 
fondite facilmente. Non lo ha fatto. 
Personaggi d’importanza decisiva per 
chiarire i retroscena dell’affare Giuf- 
frè, non hanno preso consistenza; so- 
no rimasti volti anonimi, nomi citati 
di sfuggita. 

Ecco alcune delle omissioni più gra- 
vi, che riguardano episodi chiave del- 
l'affare Giuffrè. 

E’ stato accertato, per esempio, che 
quando la Guardia di Finanza bolo- 
gnese cominciò ad interessarsi all’at- 
tività del banchiere di Dio, la sua 
azione venne soffocata per interven- 
to dello stesso comandante generale 
della Guardia di Finanza, genera- 
le Carlo Rostagno. 0, am- 
mette l’inchiesta, aveva ceduto alle 
pressioni d’un amico di Giuffrè, « un 
frate cappuccino ». Ciò che l’inchie- 
sta non dice, e non s'è preoccupata 
di appurare, è chi sia questo frate 
cappuccino. Egli ha la stessa caratte- 
ristica di tutti i frati cappuccini, 
francescani e domenicani, parroci e 
arcipreti che compaiono nelle 45 car- 
telle del fascicolo: è senza nome, sen- 
za recapito e senza qualifica. Di que- 
sto personaggio centrale del caso 
Giuffrè c’è stata data la versione più 
anonima possibile. Invece non si trat- 
ta d’un frate qualunque, ma di padre 
Mauro da Grizzana (il suo nome di 
battesimo è Gaetano Marchiani, nato 
a Grizzana l’'11 dicembre 1898). Dal 
1946 egli è il ”Definitore generale dei 
Cappuccini per le questioni finanzia- 
rie”, una specie di direttore ammini- 
strativo dell'Ordine. Pochi anni fa, Pio 
XII lo nominò dirigente della ’’Sezio- 
ne affari speciali” della Sacra Congre- 
gazione dei religiosi, e il cardinale 
Giuseppe Pizzardo, Alto Offiziale pres- 
so la Sacra Congregazione dei Semi- 
nari. Un uomo importante, dunque. 
Le sue cariche dimostrano che Giuf- 
frè aveva trovato in Vaticano appog- 
gi potenti, tali da far muovere in suo 
favcre i più alti funzionari della Fi- 
nanza. E infatti, dopo l’intervento di 
padre da Grizzana, si svolse fra il ge- 
nerale Rostagno e alcuni suo? subal- 
terni questo eloquente scambio di 
contatti, in cinque tempi. 

Primo tempo: una telefonata del 
generale Rostagno (comandante del- 
la Guardia di Finanza) al tenente 
colonnello Formosa (che ha svolto l’in- 
dagine e sequestrato in casa Giuffrè 
alcuni documenti molto compromet- 
tenti), che spiega come Giuffrè sia un 
noto benefattore, molto vicino alle 
autorità ‘ecclesiastiche, il quale non 
va disturbato. Secondo tempo: una 
lettera di Formosa al suo superiore 
diretto, il colonnello Bernardi in cui 
si attenuano i risultati dell'indagine e 
sì fa presente la raccomandazione del 
generale. 


Nel cassetto 





ERZO tempo: telegramma di rispo- 

sta di Bernardi a Formosa: « Pre- 
sì gli ordini da sua eccellenza ti con- 
fermo che il comandante generale 
nen ritiene di doversi procedere. Se 
non hai presentato denuncia al ma- 
gistrato non presentarla più. Se in- 
vece l’hai presentata ritirala in via 
breve ». Quarto tempo: altro tele- 
gramma di Formosa a Bernardi: «Tut- 
te le lettere sequestrate sono ancora 
nel mio cassetto. Naturalmente atten- 
do istruzioni ». Quinto tempo: Ber- 
nardi a Formosa: « Presenta una de- 
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GLI AMORI DI PARATORE 





CONDANNANO PRETI 


di GIANNI CORBI e LIVIO ZANETTI 


Roma. IH ministro 
delle Finanze, Luigi 
Preti (a sinistra) col 
ministro delle Parte- 


cipazioni statali, Ed- 


Lami Starnu- 
ATENA RIT Ato) 


gardo 
Ca 


nuncia soltanto per l’evasione della 
tassa di bollo ». La conclusione di que- 
sta singolare corrispondenza telegra- 
fica fu la restituzione di tutti i docu- 
menti compromettenti nelle mani di 
Giuffrè. 

A questo punto bisogna fare molta 
attenzione ad una data: l'intervento 
di padre Mauro da Grizzana è del 26 
marzo 1957. Il ministro delle Finanze 
era a quel tempo l’on, Giulio An- 
dreotti. Eppure mel rapporto della 
commissione letto alla Camera da 
Giovanni Leone si parla soltanto d’un 
autorevole padre cappuccino senza 
farne il nome, e si dichiara che « l’at- 
tività della Guardia di Finanza, nel 
suo complesso, non può essere censu- 
rata », mentre ad Andreotti non vie- 
ne contestata alcuna responsabilità. 
In questo modo i deputati di mag- 
gioranza della commissione avevano 
assolto una parte del loro compito: 
le autorità religiose e il ministro An- 
dreotti venivano tenuti completamen- 
te al di fuori dell’affare Giuffrè. 

Con lo stesso metodo essi sono riu- 
sciti a proteggere anche il ministro 
dell’Interno. Fra gli atti raccolti nel 
fascicolo dell’inchiesta, infatti, figura 
una lettera che il commissario di 
Pubblica Sicurezza di Roma-Borgo 
spedì al ministero dell’Interno e alle 
questure dell'Emilia, nei primi mesi 
del 1953, per chiedere notizia del cas- 
siere di Dio. Nella lettera il commis- 
sario rivelava che monsignor Giusep- 
pe D'Avack, vescovo di Camerino e 
amico personale di Umberto Tupini, 
aveva informato il Vaticano sull’atti- 
vità di tale Giovan Battista Giuffrè, 
un finanziere di Imola noto nella zona 
come organizzatore del sistema di 
"presta e raddoppia”. «Il Giuffrè », 
diceva la lettera, « raccoglie denaro 
con la promessa di alti interessi, 
quindi lo offre ai vari conventi per le 
loro opere edilizie invitandoli a colla- 
borare, alla raccolta». La data della 
lettera è del 1953. Ma il rapporto Pa- 
ratore, mentre è costretto a riferire 
l'episodio, non spiega come mai il mi- 
nistero dell'Interno non abbia ordi- 
nato ai suoi organi periferici d’inda- 
gare a fondo sull’attività di Giuffrè, 
della quale era stato informato con 
tanto anticipo. 

In questo modo anche i ministri 
che si sono succeduti al dicastero del- 
l’Interno dal 1953 ad oggi, Mario Scel- 
ba, Amintore Fanfani e Fernando 
Tambroni, vengono tenuti fuori della 
scena. Anch’essi, come Andreotti, non 
vengono rimproverati nemmeno di di- 
strazione. Il rapporto della commis- 
sione, poi, è addirittura reticente 
quando vengono esaminate le respon- 


sabilità dell'Azione cattolica. "Sembra 
che un finanziamento, nella misura di 
circa 6 milioni, sia stato ottenuto da 
Ettore Vinci, mentre è rimasta poco 
chiara la modalità della restituzione 
della somma anzidetta”, (così dice il 


rapper di Paratore). 
el corso dell’inchiesta alcuni com- 


missari cercarono d’illuminare questo 
punto ’rimasto chiaro”. Per 
esempio, durante l’interrogatorio di 
Lando Dell’Amico, il rappresentante 
del PSI, Antonio Giolitti, tentò d’ave- 
re notizie sui viaggi che Vinci, Dome- 
nico Cacciani e gli altri amici dell’A- 
COFI avevano compiuto nelle Marche, 
alla ricerca d’un padre cappuccino: lo 
stesso Mauro da Grizzana che aveva 
già convinto il generale Rostagno ad 
insabbiare l’indagine della Finanza. 
Ma la maggioranza bloccò il tentativo. 


Contro Fanfani 


U uno dei momenti più difficili del- 

l'inchiesta. Fra maggioranza e oppo- 
sizione furono scambiate parole molto 
vivaci. Il presidente Paratore, dopo 
aver respinto la richiesta di Giolitti, 
fu colto da un leggero deliquio. Tra 
l'imbarazzo generale Giolitti propose 
ai rappresentanti della minoranza di 
ritirarsi dalla commissione. Alla fine 
l'autorità di Paratore ebbe il soprav- 
vento, anche perchè una parte del- 
l'opposizione, in verità, non fece mol- 
ta resistenza. 

In questo modo, tutte le principali 
domande che il caso Giuffrè aveva 
suscitato nell’opinione pubblica: ’Co- 
me venivano impiegati i denari 
rastrellati dagli emissari del com- 
mendatore? ”, ’@Quali interessi e 
quali persone si nascondono dietro la 
facciata dello scandalo?”; ’Chi pro- 
tegge Giuffrè?”, sono rimaste senza 
risposta. La maggioranza dei commis- 
sari le ha dichiarate ”non pertinen- 
ti”. Ma mentre i priori dei conventi, 
le autorità ecclesiastiche, i dirigenti 
d’Azione cattolica e almeno due mi- 
nistri DC, s’allontanavano dalla sce- 
na del caso Giuffrè, vi compariva in- 
vece, in veste d’accusato, il ministro 
socialdemocratico delle Finanze, Lui- 
gi Preti. 

Da alcune deposizioni rese nell’ul- 
tima settimana di novembre, risultò 
che il ministro delle Finanze, nel suo 
tentativo di risolvere rapidamente il 
caso Giuffrè, non aveva saputo sem- 
pre controllare i gesti e misurare le 
dichiarazioni. L'inchiesta, a questo 
punto, ebbe una svolta importante che 
bisogna seguire con attenzione per 
comprendere come s'è sviluppata la 
manovra dei franchi tiratori nella 





commissione Giuffrè e quali fossero i 
suoi veri obbiettivi. Al più piccolo ad- 
debito riguardante il ministro Preti i 
commissari democristiani Roberto Lu- 
cifredi, Umberto Tupini e Giacinto 
Bosco, si rivolgevano verso Paratore 
dicendo: «A verbale, a verbale ». L’in- 
chiesta sul caso Giuffrè s’era trasfor- 
mata nell’inchiesta sul ministro Preti. 

Le accuse contro Preti erano sol- 
tanto un diversivo per distrarre l’at- 
tenzione dell’opinione pubblica Gui 
aspetti più gravi dell’affare Giuffrè? 
O si trattava della ritorsione d’una 
parte della DC, irritata per gli slogan 
di moralizzazione che il ministro Pre- 
ti aveva lanciato nel mese di agosto 
contro il loro partito? Soltanto ora, 
dopo ia lettera di dimissioni presen- 
tata da Preti a Fanfani, le dichiara- 
zioni di Giuseppe Saragat e quelle di 
Mario Scelba, s'è scoperto il vero si- 
gnificato della manovra: un pretesto 
per far cadere il governo. 

Gli uomini che in Parlamento han- 
no messo in minoranza Amintore 
Fanfani attraverso il voto segreto sul- 
la tassa del gas liquido o sui mercati 
generali, sono gli stessi che nel corso 
dell'inchiesta, con un lavoro abile e 
deciso, hanno preparato la crisi for- 
se definitiva del governo Fanfani. 

Com'è stato possibile per i commis- 
sari della destra DC condurre fino in 
fondo questa manovra in una com- 
missione di cui facevano parte depu- 
tati e senatori di tutti i gruppi poli- 
tici, dai comunisti ai missini? Non è 
difficile spiegarlo. A pa'rzzo Madama, 
dove si sono svolte le sedute della 
commissione, s'è ripetuta la situa- 
zione creatasi in Sicilia a palazzo dei 
Normanni: la confluenza dei partiti 
d’opposizione e d’una parte della de- 
stra DC su un unico programma im- 
mediato: indebolire il prestigio del se- 
gretario della DC. . 

Come a palazzo dei Normanni a Pa- 
lermo un ruolo importante l’hanno 
giocato i parlamentari comunisti: so- 
prattutto i senatori Ottavio Pastore, 
Edoardo D’Onofrio e Francesco Spez- 
zano. Accettando di sottoscrivere il 
documento finale della relazione pre- 
sentata da Paratore ‘essi hanno ri- 
nunciato a sollevare in Parlamento 
una battaglia politica che avrebbe 
messo in luce la sottomissione degli 
organi dello Stato di fronte al potere 
religioso, l’insufficienza d’un codice 
penale lacunoso, l’impreparazione e 
la leggerezza d’alcuni alti funzionari 
della pubblica amministrazione, la 
negligenza di qualche ministro. Alla 
voce di Lucifredi, Bosco e Tupini che 
chiedevano di verbalizzare le accuse 
contro Preti molto spesso, negli ulti- 
mi giorni dell’inchiesta, s’associava 
quella un po’ rauca e dal forte accen- 
to meridionale del commissario comu- 


nista Francesco Spezzano. Alle sue ri- 
chieste il presidente Giuseppe Para- 
tore, alzava la testa, assentiva e met- 
teva rapidamente a verbale. 
Giuseppe Paratore ha avuto una 
parte importante nello svolgimento 
dell’inchiesta. Paratore, che stato 
segretario di Mrispi ed era già un uo- 
mo politico influente al tempo della 
guerra di Libia, s'è dimostrato, a 83 
anni, un presidente energico, autore- 
vole, sempre pronto a minacciare le 
dimissioni tutte le volte che qualche 
commissario cercava di spingere l’in- 
chiesta oltre ì limiti delle ”responsa- 
bilità amministrative” per indagare 
sullo sfondo politico dell’affare. Ogni 
tanto, quando la discussione si fa- 
ceva più accesa, Paratore veniva col- 
to da improvvisi tremiti. Dava l’im- 
pressione che, sopraffatto dall’emo- 
zione, stesse per avere un collasso. 
Quando lesse ai commissari la rela- 
zione che avrebbe presentato merco- 
ledì alla Camera, molti di essi trova- 
rono troppo severa la censura a Pre- 
ti. Perfino il comunista Ottavio Pa- 
store si dimostrò sorpreso e perples- 
so: «Sono parole molto dure», com- 
mentò. Ci fu un momento d’incer- 
tezza. Qualcuno osservò: «Forse il col- 
lega socialdemocratico vuole dire 
qualcosa? », Tutti si voltarono verso 
Luciano Granzotto Basso, rappresen- 
tante del PSDI nella commissione. 


L'altra presidenza 


ESSUNO, fino a quel momento, s'’e- 

ra accorto di lui. Le timide obbie- 
zioni di Granzotto Basso furono bloc- 
cate dall’energica reazione di Parato- 
re, il quale troncò la discussione di- 
cendo che avrebbe provveduto lui ad 
attenuare il testo. Quindi la seduta si 
sciolse, e Paratore non fu rivisto che 
alla Camera, mercoledì 17. 

Oggi i socialdemocratici accusando 
apertamente Paratore di parzialità, 
citano una frase d’un articolo di In- 
dro Montanelli su Paratore, apparso 
nel ”Corriere” del 18 dicembre: «Mer- 
zagora, che avevo visto prima di an- 
dare da lui, mi aveva avvertito: ”’Ba- 
da, ha tre amori: il bilancio, la Ban- 
ca d’Italia e Andreotti. Non toccarlo 
su quei punti, altrimenti morde” ». Il 
pomeriggio di mercoledì, alle 18 e 15, 
subito dopo la lettura della relazione, 
a un collega che gli riferiva la frase 
di Montanelli, un deputato socialde- 
mocratico ha rispesto: « Ha omesso il 
quarto amore, quello per la Bastogi, 
la più potente holding finanziaria ita- 
liana, in cui convergono gli interessi 
dei gruppi monopolistici del nostro 
paese. Paratore è il suo presidente ». 














I 


LA SETTIMANA I 


LO STAT 
A CANOSSA 


A CORTE d'Appello di Firen. 

ze ha depositato venerdì 
scorso il testo della sentenza 
con la quale è stato assolto con 
formula piena il vescovo di Pra. 
to monsignor Fiordelli nella 
causa per diffamazione promos- 
sa contro di lui dai coniugi 
Bellandi, 

E’ una sentenza d’estrema 
gravità, che autorizza severe 
critiche sul modo con cui i ma- 
gistrati fiorentini hanno ritenu- 
to d’interpretare la legge, e ri. 
propone in termini urgenti il 
più vasto problema della com- 
patibilità dei patti concordatari 
con la Costituzione repubbli. 
cana. 

La sentenza afferma che uni- 
co oggetto d’indagine per il giu. 
dice italiano chiamato a risolve- 
re casi come quello Bellandi- 
Fiordelli è di stabilire se l’azio- 
ne del sacerdote rientri nell’am- 
bito di quel ministero spirituale 
che è garantito dagli articoli 1 
e 2 del Concordato. Una volta 
accertato questo punto, l’azione 
del sacerdote diventa insindaca- 
bile da parte della magistratura 
tanto nel merito che nel modo 
poichè, come afferma la senten- 
za, « non si comprende come le 
modalità di questa azione 
sano trasformare l'atto legitti. 
mo in un'azione illecita ». 

Ma i magistrati fiorentini so- 
no andati ancora più oltre: han. 
no dato un s to assoluta- 
mente singolare al giuramento 
che i vescovi debbono prestare 
alle leggi italiane nel momento 
in cui prendono possesso della 
loro carica. Rileva infatti la 
sentenza che tra le leggi italia- 
ne è compreso il Concordato; 
giurando fedeltà alle leggi dello 
Stato il vescovo giura quindi 
implicitamente fedeltà anche al 
Concordato, il quale assicura 
alla Chiesa piena indipendenza 
e sovranità nelle materie spiri- 
tuali ed nbbliga le autorità civi. 
li a difendere quella sovranità e 
quell’indipendenza, Ne risulta, 
seguendo il ragionamento della 
Corte d'Appello fiorentina, che 
il vescovo di Prato qualificando 
come scandaloso concubinaggio 
il matrimonio civile contratto 
dai coniugi Bellandi altro non 
avrebbe fatto che rendere omag. 
gio al Concordato, cicè alle leggi 
dello Stato italiano. 

Infine, per spiegare la reazio- 
ne suscitata nel vescovo di Pra- 
to dal comportamento dei coniu- 
gi Bellandi, la sentenza qualifica 
la decisione dei due querelanti 
di contrarre matrimonio civile 
anzichè religioso come uno 
« sprezzante ripudio del sacra. 
mento ». Dopo le polemiche che 
questo caso giudiziario ha sol. 
levato e dopo i continui atten- 
tati cui il matrimonio civile è 
fatto segno dagli ambienti cleri. 
cali, non si sentiva certo il bi- 
sogno che dei magistrati italia- 
ni nell'esercizio delle loro fun- 
zioni dessero una definizione 
così canonica del più importan- 
te tra gli istituti disciplinati 
dalle leggi della Repubblica. 

Che dire dunque della senten. 
za di Firenze? E’ probabile che 
l'opinione pubblica conformista 
e i giornali che Yinterpretano 
troveranno comodo trincerarsi 
dietro la necessità d’accettare 
senza discussione i giudicati 
della magistratura. Ma quest’at. 
teggiamento è decisamente da 
respingere. La magistratura ha 
il diritto di svolgere la sua fun- 
zione in completa autonomia e 
sovranità, senza subire alcuna 
pressione e alcuna influenza da 
parte dell'opinione pubblica e 
degli altri poteri dello Stato. Ma 
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i cittadini, una volta che le sen. 
tenze siano state rese note, han- 
no il diritto d’esprimere libera- 
mente il parere, confortando il 
magistrato col loro consenso o 
segnalandogli le divergenze e i 
pericoli che la pubblica opinio- 
ne avverte quando quelle sen- 
tenze troppo si distacchino dal 
comune sentimento del paese. 
E’ da quest'opera di costante e 
necessaria collaborazione tra 
opinione pubblica e magistratu- 
ra che il diritto trae il suo ali- 
mento e la capacità di modifi- 
carsi, adeguandosi alla realtà 
sociale e alla coscienza morale 
della collettività, 

Usiamo quindi legittimamen- 
te del nostro diritto di cittadini 
segnalando la sentenza della 
Corte d’Appello di Firenze co- 
me un atto che non trova ri- 
spondenza nella coscienza d’una 
grandissima maggioranza della 
pubblica opinione. Essa abban- 
dona tutti i cittadini battezzati 
al completo dominio delle nor- 
me canoniche, senza alcuna ga- 
ranzia e difesa da parte dell’or- 
dinamento giuridico dello Stato. 
Tutte le questioni matrimoniali, 
tutto il diritto familiare, tutte le 
questioni di morale privata e 
pubblica, le espressioni artisti- 
che e letterarie cadono sotto l’im- 
pero di nonme che nulla hanno 
a che vedere con le leggi che 
reggono lo Stato italiano. In 
virtù di quelle norme qualun- 
que vescovo o sacerdote potrà 
condannare i cittadini battezza- 
ti con le espressioni più crude 
ed offensive, indicarli alla pub- 
blica riprovazione, e perfino 
(per assurdo ed anacronistico 

e possa sembrare) infliggergli 
pene corporali che il codice ca- 
nonico ressamente prevede. 
Stando alla sentenza fiorentina 
tutto ciò potrebbe avvenire le- 
gittimamente, senza alcuna pos. 
sibilità di sindacato da parte dei 
giudici italiani e senza quindi 
alcuna possibilità di difesa da 
parte dei cittadini ai quali non 
resta in queste condizioni che 
l’abiura per sottrarsi ad una so- 
vranità ecclesiastica così estesa 
e così assoluta. 

Dal processo Fiordelli-Bellan- 
di lo Stato italiano esce dimi. 
nuito e mortificato. Quanto alla 
Chiesa cattolica sappiamo oggi, 
e ce lo dicono dei giudici italia. 
ni, che essa non è soltanto la 
madre amorevole e socccrritri- 
ce, ma un potere che scaglia 
fulmini e condanne di fronte ai 
quali lo Stato piega umilmente 
la testa. In pieno secolo vente- 
simo questa sentenza ci riporta 
ai tempi di Canossa e della con- 
tessa Matilde. E’ dunque chiaro 
che non può essere accettata 
dalla coscienza moderna e de 
mocratica del paese. 


NENNI 
E VEGGHIETTI 


LA POLEMICA  precongres- 
suale tra le correnti socialiste 
è finalmente uscita in questi 
giorni dalle impostazioni gene- 
riche e s'è concentrata attorno 
ad un problema vivo e concreto 
che interessa non soltanto il 
PSI, ma tutta la democrazia 
italiana. Il problema è quello 
dei rapporti futuri tra il partito 
socialista e la Democrazia cri- 
stiana. . 

I precedenti sono noti ma è 
opportuno richiamarli breve- 
mente, Al congresso di Torino 
del PSI Rodolfo Morandi impo- 
stò per la prima volta la que- 
stione del dialogo con i cattolici 
e dell’apertura a sinistra, Si vo. 
leva con quella formula suscita- 
re all’interno della DC una se- 
rie di stimoli e di spinte che 
rompessero l’immobilismo cen- 
trista ed accettassero sul terre- 
no delle cose concrete l’incon- 
tro con la sinistra e coi sociali- 
sti. Al successivo congresso di 
Venezia la formula dell’apertu- 
ra a sinistra era già logora: i 
socialisti avevano ormai com- 


‘‘preso che i limiti obbiettivi del- 


la classe dirigente democristia- 
na non potevano andare al di 
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là d’un blando riformismo, ac- 
cettabile dalle forze conservatri- 
ci che dominano la politica della 
DC e tale da non mettere in pe- 
ricolo il suo interclassismo po- 
litico ed elettorale. In queste 
condizioni ciò che la DC chiede- 
va al PSI era di trasformarsi in 
un partito socialdemocratico e 
d’adottare la stessa politica di 
fiancheggiamento che il PSDI 
faceva da anni. Era una richie 
sta evidentemente inaccettabile. 
Il congresso socialista la respin- 
se e si pronunciò per la formula 
che fu definita dell’alternativa, 
intendendo con ciò contrappor- 
re all'attuale maggioranza cle- 
ricale e conservatrice una pos- 
sibile futura maggioranza di si- 
nistra democratica, laica e so- 
cialista. 

La crisi che da alcuni mesi è 
scoppiata con eccezionale vio- 
lenza all’interno della DC ha ri- 
proposto il problema, Di fronte 
ad esso i comunisti hanno scel- 
to la via dell'operazione Milaz- 
zo, cioè l’accordo con le .mino- 
ranze democristiane dissidenti 
per dar vita ad un governo com. 
posito che essi proclamano po- 
polare e democratico, ma che si 
regge di fatto oltre che sui voti 
della sinistra, su quelli dei fa- 
scisti, dei monarchici e della de. 
stra democristiana. 

Nenni ha rifiutato questa po- 
litica ed ha indicato una strada 
completamente diversa. L’incon- 
tro tra le opposizioni è lecito, 
egli ha detto, quando si tratti di 
battere un: governo che non in- 
contra più il consenso del Par- 
lamento, ma non è più lecito 
quando si tratti di passare dalla 
fase negativa a quella costrutti- 
va. E’ chiaro che una politica 
di sinistra democratica non può 
essere condotta altro che da for. 
ze democratiche di sinistra. Esi. 
stono tali forze all’interno della 
DC? Nenni ritiene di sì e le sol. 
lecita a provccare un chiari- 
mento di fondo all’interno del 
partito. Ma non è questo il pun- 
to importante: è ancora più pro- 
babile, a suo giudizio, che que- 
sto chiarimento non avvenga; 
ma in questo caso gli elettori 
avrebbero chiaro davanti a lo- 
ro il fatto che il partito per il 
quale votano è incapace di una 
politica qualsiasi. Si creerebbe- 
ro così le basi d’un massiccio 
spostamento di voti e s’aprireb- 
be la via all’alternativa socia- 
lista. Il suo atteggiamento è 
stato però severamente critica- 
to dalla corrente di Vecchietti, 
che ha indirizzato al segretario 
del partito una dura lettera 
aperta pubblicata dall’ ”Avanti!” 
di domenica. 

Vecchietti ed i suoi amici rim. 
proverano a Nenni d’abbandona. 
re il terreno dell’alternativa so- 
cialista e di scivolare sul piano 
inclinato socialdemocratico del. 
la mano tesa alla DC. Essi so- 
stengono che le forze cattoliche 
vanno tutte definitivamente 
ostracizzate dall’area democrati- 
ca. L’inevitabile conseguenza di 
questa posizione è di ribadire in 
modo permanente l’alleanza tra 
socialisti e comunisti nel tenta- 
tivo di creare attorno a questi 
due partiti la nuova maggio- 
ranza politica. 

In sostanza quello che Vec- 
chietti chiede è il ritorno al 
frontismo, cioè alla situazione 
esistente prima deli congresso di 
Venezia e perfino prima di quel. 
lo di Torino. La posizione di 
Vecchietti è l’equivalente op- 
posto e simmetrico della posizio- 
ne di Saragat: entrambi, sulle 
opposte sponde, concepiscono le 
forze socialiste come satelliti 
d’un astro maggiore, in con- 
giunzione col quale dovrebbero 
in permanenza muoversi. 

E’ evidente che la soluzione 
della crisi italiana è un’altra. 
Noi l'abbiamo più volte indicata 
in una posizione di completa 
autonomia del partito socialista, 
e nella sua alleanza con le forze 
della democrazia laica. Questa 
politica metterà inevitabilmente 
in crisi la DC, anzi ce l’ha già 
messa. E’ la DC che oggi deve 
scegliere la sua strada, anche se 
questa strada rendesse necessa- 
ria una profonda crisi interna e 
la nascita d’un secondo partito 
democristiano. 


OMA. Alla riunione del Consiglio della NATO 

che è terminato alla metà della scorsa setti- 
mana, un argomento è stato quasi trascurato: 
quello dei missili a media gittata da installarsi 
nelle basi di lancio dell'Europa occidentale. I mi- 
nistri degli esteri dei paesi atlantici hanno saputo 
trovare una discreta unanimità sul problema di 
Berlino, hanno discusso la possibilità di rafforza- 
re le forze convenzionali del Patto ed hanno avu- 
to modo di giungere quasi alla rottura sulla que- 
stione della collaborazione economica europea. 
Invece, come s'è detto, hanno dedicato pochissi- 
mo tempo al problema dell’installazione di ram- 
pe di missili nei vari paesi più o meno vicini alla 
cortina di ferro. 

Eppure, questo problema era stato tra quelli 
che l’altr'anno i primi ministri della NATO ave- 
vano discusso con maggiore intensità, aprendo la 
via alla possibilità di contrattazioni non sempre 
amichevoli tra i vari paesi atlantici (in alcuni 
casi si sfiorava il sospetto di reciproci ricatti) e 
creando un’atmosfera decisamente spiacevole 
nell'interno dell’alleanza. 

Per spiegare questo mutamento bisogna tener 
presente che la riunione di Parigi si è trovata 


DIARIO ITALIANO 
Le opposizioni 


IN CORSO tra socialisti e comunisti una di quelle polemiche che, proprio 

perchè vertono su un tema essenziale o, come dicono gli uomini politi- 
ci, di fondo, finiscono con l’essere ignorate da coloro che non leggono 
I ”Avanti!” e l’”Unità”. I commentatori politici dei grandi quotidiani, 
fatte le debite eccezioni, o non ne parlano o vi alludono appena, giacchè 
essi sono eternamente in attesa d’un Pietro Nenni che, dopo aver denun- 
ciato il patto d’unità d’azione, tolga con sgarbo personale il saluto a To- 
gliatti e dichiari solennemente che il suo è un partito socialista per mo- 
do di dire. 

Invece, la delicata polemica in corso tra socialisti e comunisti richiede- 
rebbe un minimo d’onesta attenzione. Nenni, anzichè insistere sugli eterni 
temi dell’ortodossia marxista, ha invitato con finezza politica i comunisti 
a discutere il problema della maggioranza che si forma in Parlamento quan- 
do c’è un voto segreto e alla quale partecipano destre e sinistre. Natural- 
mente, si tratta d’una confluenza talvolta inevitabile, e di cui c'è ben poco 
da dire. Ormai, però, dopo i voti sulla benzina e sui mercati generali, è 
chiaro ‘che non si tratta solo d’una casuale confluenza, ma di qualche cosa 
che fa supporre una specie d’alleanza tattica, ciò che ha spinto gli scrittori 
comunisti ad osservare addirittura che in Italia non esiste una maggioran- 
za sola. Ora, che in Italia possa esistere una maggioranza diversa dall’attuale 
è ovvio. Nonostante le ragionevoli resistenze, è pur sempre possibile un qua- 
dripartito; nonostante le comprensibili repugnanze è pur sempre prevedibile 
un accordo tra la DC e la destra monarchica e fascista. La maggioranza 
però a cui alludono i comunisti è diversa, ed è quella sperimentata, essi 
dicono, per forza di cose, in Sicilia col governo dell’ex democristiano Mi- 
lazzo, appoggiato appunto dalle sinistre e dalle destre. Ed è proprio quando 
i comunisti citano Milazzo che Nenni ha modo di precisare meglio la sua 
polemica: Un conto è l’azione politica regionale, egli dice, un conto è 
l’azione poloitica nazionale. 

E’ un’osservazione opportuna anche se è chiaro che le circostanze che han- 
no prodotto l’attuale maggioranza siciliana esistono al centro, Quando l’on. 
Milazzo costituì il suo eterogeneo governo, molti giudicarono l’avvenimento 
come eccentrico ed occasionale, mentre si trattava d'una manifestazione pe- 
riferica della crisi esistente nel paese già dalla scorsa legislatura. Allora, 
il sintomo più clamoroso lo si ebbe quando, nel maggio del 1955, le sinistre 
e le destre, d’accordo coi franchi tiratori del tempo, imposero ai democristia- 
ni, in maggioranza ostili, l’on. Gronchi come presidente della Repubblica, La 
nuova maggioranza, di cui parla l’ ‘’Unità”, nacque in quell’occasione, non 
nel 1948 in occasione dell’elezione d’Einaudi, e continuò ad operare clan- 
destinamente sempre con l’aiuto dei franchi tiratori. Nello scorso autunno 
ha dimostrato d’essere presente in un’importante amministrazione regionale 
come quella siciliana; ora ha accentuato la sua animosità a Roma. E’ una 
maggioranza che ha dato, dunque, numerose manifestazioni di vitalità; l’on. 
Nenni però ha ragione: non è una maggioranza che possa essere presa 
sensatamente in considerazione qualora non s’intenda far franare il nostro 
sistema democratico. Del resto, si potrebbe anche dire che non è una mag- 
gioranza, ma il primo segno d’una specie di fronte delle opposizioni che si 
sta formando contro la DC. 

Via via che il partito di maggioranza, impadronendosi di tutte le fonti 
del potere politico (enti, istituti economici e finanziari, ecc.) accentua la 
sua evoluzione verso il regime, un’evoluzione parallela avviene nei partiti 
avversari, i quali sentono attenuarsi la loro sensibilità ideologica. Il nemico 
da battere diventa non il governo, ma il regime. Le differenze, che in una 
situazione politica più sana renderebbero impossibile la collaborazione tra 
fascisti e comunisti, tra liberali e socialisti, sono considerate, per ora, non 
determinahti. Vengono a costituirsi, di fatto, le intese superpartitiche che 
nel momento più critico della resistenza democratica italiana al fascismo 
si chiamarono comitati di liberazione nazionale, e che oggi, in un certo 
senso, operano di già nel nostro paese pur non avendo una sigla riconosci- 
bile e senza essere animati come allora da passione e da patriottismo. 

Naturalmente, enorme è la distanza tra i CLN che s’opponevano ad un 
regime dichiaratamente liberticida ed un’organizzazione interpartitica che 
domani decidesse di rendere difficile la vita ad una maggioranza, illiberale 
se sî vuole, ma non dittatoriale. Nel primo caso, la giustificazione storica 
fu evidente; nel secondo potrebbe essere dimostrata solo con dei sofismi. 
Non si dimentichi poi che da intese superpartitiche, simili a quelle che oggi 
si stanno delineando in Italia, derivano le situazioni equivoche, tipiche degli 
ultimi anni della repubblica democratica tedesca quando, contro la de- 
mocrazia, nazionalsocialisti e comunisti, sebbene divisi da odio profondo, 
arrivarono ad una mostruosa, anche se indiretta, collaborazione. Quando i 
partiti rinunciano all’intransigenza ideologica, è evidente che accettano la 
lotta all’ultimo sangue. Vogliamo arrivare dunque anche in Italia al « Pre- 
valga il più forte »? 

Noi speriamo che non si sia giunti a tanto, e ce lo fa sperare soprattutto 
l'atteggiamento non equivoco del partito socialista, del partito repubblica- 
no e, dobbiamo riconoscerlo, anche del partito liberale. Sia ben chiaro, pe- 
rò, fin da ora, che se s'è giunti ad una situazione politica poco sana, la 
responsabilità maggiore risale alla democrazia cristiana, al suo metodo di 
tenere il paese con le influenze misteriose € talvolta poco pulite del sotto- 
governo. E non si deve ‘dimenticare che la DC viene a trovarsi di conse- 
guenza in una situazione assurda: tutti i partiti, meno il socialdemocratico, 
sono tentati dal fronte unico delle opposizioni contro la minaccia attuale 
d’un regime, che distribuisce favori e che corrompe, e ciò senza che la DC 
abbia la forza propria dei gruppi politici che detengono tutto il potere, Non 
si dimentichi, infatti, che il fronte eterogeneo delle opposizioni, quando si 
costituisse, avrebbe numerosi alleati nel partito di maggioranza. Accadde 
anche al partito fascista negli anni della decadenza. Mussolini non fu de- 
posto dal Gran Consiglio? 





A, B. 


LATLAS E LA NATO 





SI AVVICINA IL GIORNO 
DELL OMBRELLO ATOMICO 


inquadrata tra due avvenimenti scientifico-mili- 
tari di notevole rilievo. Il primo è stato il lancio 
d'un missile intercontinentale Atlas sull’intera 
lunghezza della sua gittata, lancio che ha di 
poco preceduto l’inizio della conferenza atlantica. 
Il secondo è stato la messa in orbita d’un satel- 
lite di proporzioni notevoli (anche in questo ca- 
so sfruttando la forza propulsiva dell’Atlas), rea- 
lizzata venerdì scorso dall’aviazione americana. 
A prescindere dal loro valore spettacolare i due 
risultati tecnici conseguiti dagli Stati Uniti han- 
no infatti dimostrato che i progressi americani 
nel campo missilistico sono stati molto più rapidi 
di quanto un anno fa non sì potesse prevedere. 


UNA SORPRESA 


UESTO anticipo, che si pensa sia d’un otto-die- 

ci mesi rispetto ai piani stabiliti nella seconda 
metà del '57 e che ha stupito gli stessi americani, 
riguarda principalmente i missili intercontinen- 
tali. Esso porta con sè, inevitabilmente, uno spo- 
stamento nella visione strategica e nell’atteggia- 
mento difensivo dell’Occidente. 

Quando tra l'agosto e l'ottobre del ’57, gli allea- 
ti atlantici constatarono che i russi possedevano 
almeno un prototipo di missile intercontinentale, 
essi giudicarono che la prima scadenza critica 
per l'Occidente si sarebbe avuta nella primavera 
del 1959. In quel momento, essi dissero, il quadro 
militare mondiale sarebbe stato il seguente: 
L’aviazione strategica (i bombardieri a reazione 
russi e americani) avrebbe già perso quasi tutto 
il proprio valore. La difesa antiaerea, basata in 
primo luogo sui caccia a reazione supersonici e sui 
missili telecomandati ed appoggiata ad un siste- 
ma d'’'intercettazione radar capace d'avvistare 
eventuali aggressori a una distanza di almeno 
1000 chilometri, avrebbe già avuto, nettamente, 
il sopravvento, Da quel momento, quindi, il rap- 
porto di forza tra i due avversari si sarebbe fon- 
dato quasi esclusivamente sui missili. Ed in que- 
sto campo la Russia sarebbe stata l’unica a pos- 
sedere in perfetta efficienza una certa quantità 
di armi a lungo raggio, oltre a quelle a medio 
raggio. L'America, e l'Occidente, non avrebbero 
potuto invece fare altro che affidarsi a queste 
ultim?. Le basi europee diventavano in tal modo 
indispensabili. 

iNell’anno che è passato dal dicembre '57 molti 
elementi di questo quadro sono cambiati. Sul pia- 
no strettamente politico sì è diffusa sempre più 
l'impressione, negli uomini politici e negli osser- 
vatori occidentali, che Kruscev sia realmente in- 
tenzionato, almeno per ora, ad evitare una guer- 
ra. Appare ogni giorno più evidente che il leader 
sovietico è convinto che il tempo gioca a suo fa- 
vore e che l’ecuilibrio delle forze tra l'Occidente 
e il mondo comunista è destinato ad evolversi 
sempre più in favore di quest’ultimo. 

I mutamenti più importanti sono avvenuti, tut- 
tavia, sul piano militare. Infatti, da un lato s'è 
visto che l’aviazione strategica sarà ancora per 
mc!to tempo un’arma dispendiosa ma efficiente. 
Dall’altro, come s'è accennato all’inizio, c'è stata 
la sorpresa del ritmo eccezionalmente veloce dei 
progressi missilistici degli Stati Uniti nel campo 
delle armi a lunga gittata. La conseguenza di 
queste due correzioni che si sono dovute portare 
alle previsioni fatte un anno fa, è che !l "vuoto 
strategico”, che si pensava si sarebbe creato tra 
il momento in cui l'aviazione sarebbe stata inef- 
ficiente e i missili intercontinentali ancora in fa- 
se di studio, è stato colmato. La saldatura tra la 
fine del SAC (Strategic Air Command) e l’appa- 
rizione degli ICBM (Inter-Continental Balistic 
Machines) è ormai assicurata, I missili a medio 
raggio perdono così il 90 per cento del loro valore. 


LA DECADENZA 


LLA creazione di qduesta nuova situazione, che 

richiede, specie per l'Europa, una attenta revi- 
sione dei piani militari e politici, il Consiglio dei 
ministri degli esteri della NATO ha reagito in 
maniera sostanzialmente negativa, disinteressan- 
dosi, cioè, dei problemi anccra aperti per quanto 
riguarda l’installazione di basi di missili nell’Eu- 
ropa occidentale. Queste basi sono state fino ad 
oggi accettate solo dall'Inghilterra e dall’Italia 
e lo saranno probabilmente mei prossimi mesi 
dalla Turchia. Sempre più problematico è invece 
che si giunga alla loro.installazione in Francia, 
perchè De Gaulle sembra ben poco disposto ad 
accettare che le testate atomiche rimangano sot- 
to un duplice controllo, francese e americano. 

Il Consiglio della NATO non ha invece cercato 
di valutare quelle che possono essere )e conse- 
guenze positive della saldatura tra SAC e ICBM. 
Il successo dell’Atlas avvicina, infatti, i! momento 
in cui l’Europa, sia occidentale che orientale, ver- 
rà a trovarsi al di sotto dell'ombrello atomico 
delle due grandi superpotenze. 

Dal punto di vista militare, questa nuova con- 
dizione porrà per la NATO la necessità d'un po- 
tenziamento delle sue forze convenzionali. Ma più 
importanti sono le conseguenze politiche. Fino 
ad oggi la difesa dello status quo è stata giusti- 
ficata da Dulles, da Adenauer e dagli altri soste- 
nitori d’una politica di posizioni rigide con ra- 
gioni di carattere militare. E' chiaro che domani, 
quando l'ombrello atomico al di sopra di noi sarà 
una realtà incontestabile, questa giustificazione 
non sarà più possibile. 

Che cosa avverrà allora? La muova situazione 
sarà un bene per l’Europa oppure un male? C'è 
chi pensa che dal momento in cui la difesa del- 
l'Occidente sarà affidata essenzialmente all’Ame- 
rica e quella dell'Oriente essenzialmente alla Rus- 
sia, l'Europa perderà gran parte della sua im- 
portanza e inizierà un periodo di decadenza. 
Mentre c’è chi è convinto che solo quando saran- 
no liberati dal peso dell'intera tensione mondia- 
le ed in qualche modo abbandonati a se stessi, 
gli europei rotranno cominciare a fare qualche 
passo avanti per risolvere i loro pro 

Una sola cosa è certa, che una nuova situa- 
zione è ormai vicina e che solo preparandosi ad 
affrontarla l'Occidente potrà evitare di rimanere 


ancora una volta sorpresò degli avvenimenti. 
i A. Gum. 
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LA CRISI DELLA SICINDUSTRIA 


LA VITTORIA DI MILANO 





i DURERÀ FINO A FEBBRAIO 


ALERMO. Alla prossima assemblea generale della Confindustria, l’ingegner 
Alighiero De Micheli non si troverà di fronte quello che fino ad oggi è stato 
considerato il più pericoloso dei suoi avversari: l'ingegner Domenico La Cavera, 
presidente della Sicindustria, organismo che raccoglie gli industriali siciliani. La 
Cavera, infatti, è stato costretto a dimettersi dalla sua carica perdendo così anche 


la possibilità di far sentire la sua voce nell’associazione degli industriali 


italiani. 


Egli è stato sempre critico verso certi aspetti della politica di De Micheli: ha 
continuamente ostacolato l’ingerenza della Confindustria nella politica e s'è bat- 
tuto per i diritti dei piccoli imprenditori. Il suo contrasto con De Micheli ha ori- 
gini antiche. Nel 1955 egli s'oppose infatti alla sostituzione di Angelo Costa con 
De Micheli. L’anno successivo, in occasione delle elezioni amministrative, egli s'è 
detto contrario alla formazione della Confintesa, organismo che raggruppava gli 
industriali, i commercianti, gli agricoltori e che mirava a dare origine a un vero e 
proprio movimento politico controllato . 


dalla Confindustria. 

Perchè La Cavera ha dato le dimissioni, 
e chi aveva interesse a costringerlo a que- 
sto passo? E’ possibile rispondere a tale do- 
manda solo conoscendo la politica che egli 
bropone. Alcuni anni fa, con l’istituzione 
della Cassa del Mezzogiorno, egli si rese 
conto che l'industria siciliana aveva delle 
notevoli possibilità di espansione che si sa- 
rebbero realizzate solo a condizione che es- 
sa venisse in qualche modo protetta dalla 
concorrenza dei potenti complessi monopo- 
listici del nord. La rinascita industriale si- 
ciliana presuppone infatti l’afflusso nell’i- 
sola di importanti capitali che secondo La 
Cavera dovrebbero essere d’origine princi- 
palmente pubblica. La Confindustria invece 
pensa che lo stato non debba intervenire. 
Per esempio, la richiesta fatta dalla Sicin- 
dustria all’IRI perchè venisse creato in Si- 
cilia un impianto siderurgico è stata consi- 
derata negli ambienti della Confindustria 
come ‘un vero e proprio tradimento. Un al- 
trn episodio ha contribuito a peggiorare i 
rapporti fra La Cavera e la Confindustria. 


L’operazione Milazzo 


S ECONDO l’ex presidente della Sicin- 
dustria, che espresse queste sue opi- 
nioni nel 1954, l’espansione industriale 
siciliana rischia di trovarsi ben presto 
strozzata dalla mancanza e dall’alto prezzo 
dell’energia. La Cavera era quindi favore- 
vole all’intervento dell’ENI in Sicilia, ur- 
tando così gli interessi della Società Gene- 
rale Elettricità Siciliana. 

Questi contrasti non tardarono ad uscire 
dal terreno strettamente economico per as- 
sumere un forte rilievo politico. Infatti, la 
precedente giunta regionale siciliana, pre- 
sieduta dall’on. Giuseppe La Loggia, era 
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tendenzialmente più favorevole al punto di 
vista della Confindustria che non a quello 
di La Cavera, dell’industria di stato e dei 
piccoli e medi imprenditori siciliani. 

La rottura fra Giuseppe La Loggia e Do- 
menico La Cavera avvenne a proposito del- 
la legge per l’industrializzazione della Si- 
cilia, che fu votata al parlamento insieme 
a tutta una serie di emendamenti proposti 
dalla Sicindustria e che passarono grazie 
ai voti della sinistra. Uno di essi in parti- 
colare prevedeva che la regione creasse una 
Società Finanziaria incaricata di pianifica- 
re investimenti nell’isola. La Loggia aspet- 
tò otto mesi prima di dare attuazione alla 
legge e poi le dette esecuzione in maniera, 





DOMENICO LA CAVERA 








a parere di La Cavera, del tutto inadeguata. 

La Cavera e la Sicindustria decisero di 
reagire. Fu La Cavera che in quel periodo 
dette inizio a quei contatti fra destra, sini- 
stra, e fronda democristiana che dovevano 
portare alla sconfitta di Giuseppe La Loggia 
e alla presidenza dell’on. Silvio Milazzo. La 
posizione politica di La Cavera può appa- 
rire infatti contraddittoria ed è compren- 
sibile solo sul caotico sfondo della vita po- 
litica siciliana. Iscritto al partito liberale, 
ha la maggior parte dei suoi amici tra i 
comunisti e i missini. 

In parte, la violenza dell’azione di La Ca- 
vera può spiegarsi con motivi personali: 
l'ex presidente della Sicindustria, è noto, 
infatti, per aver pessimo carattere. Ciò non 
toglie che i motivi di fondo della sua azio- 
ne sono oggettivi: da una parte la difesa 
degli interessi della piccola e media indu- 
stria siciliana, dall’altra quella dell’autono- 
mia dell’isola, che diventerebbe nulla se 
l'economia regionale venisse interamente 
controllata dal capitale continentale. 


La coalizione 





UALI sono i gruppi che hanno costretto 

La Cavera a dimettersi? La battaglia 
contro di lui è stata condotta essenzialmente 
nell'interno della Sicindustria. Principal- 
mente quattro società vi si sono impegnate 
a fondo: l’Edison, la Montecatini, l’Italce- 
menti e la Società Generale Elettrica Sici- 
liana. Ad esse va aggiunto il Banco di Si- 
cilia anch’esso per altri motivi contrario 
all'intervento dello stato. L’alleanza fra le 
tre principali società di questo gruppo 
(Montecatini, Edison, Italcementi) è stata 
decisa in una riunione tenutasi a Milano 
segretamente, poche settimane orsono. Co- 
munque è certo che fin dalla fine della 
scorsa estate i rappresentanti dell’industria 
del nord nelle associazioni provinciali della 
Sicindustria cominciarono ad agire, dappri- 
ma segretamente poi apertamente contro 
La Cavera. In un primo tempo chiesero che 
venissero modificati gli statuti delle singole 
associazioni: le società non dovevano più 
essere rappresentate su base paritetica ma 
a seconda del capitale sociale versato. Così 
le grandi società poterono controllare tutta 
una serie di cariche provinciali: quella di 
Agrigento, di Siracusa. Successivamente 
vennero chieste le dimissioni di La Cavera, 
al quale erano rimaste fedeli solo le asso- 
ciazioni di Palermo, Trapani ed Enna. La 
Cavera non resistette. Decise, però di ripro- 
porre la sua candidatura a febbraio, quan- 
do si terrà il congresso della Sicindustria. 





. 





GOMULKA SOSTITUISCE 
TITO CON ULBRICHT 


ARSAVIA. Con ia visita che Walter Ulbricht. 

primo segretario della SED (partito comunista 
della Germania orientale) ha compiuto a Var- 
savia nella prima metà di dicembre, si può dire 
che un’intiera fase della recente storia polacca si 
è conclusa. Ulbricht aveva sempre evitato, infat- 
ti, di venire in visita ufficiale in Polonia. Ai tem- 
pi del Kommintern, il leader dei comunisti tede- 
schi fu tra quelli che maggiormente attaccarono 
la Polonia e che parteciparono anche alla distru- 
zione materiale del partito comunista polacco 
egli è giunto, a Varsavia a 
capo d’una grossa delegazione ufficiale, salu- 
tato da Wladislaw Gomulka come il capo d’uno 


Oggi, invece, 


Quel giorno, infatti, Gomulka par- 
lando alla XII sessione plenaria del 
comitato centrale -del proprio partito 
concludeva una larga manovra diplo- 
matica che nel giro di poche settima- 
ne lo doveva portare al posto d’ono- 
re sulla Piazza Rossa a Mosca, accan- 
to a Nikita Kruscev, durante le ma- 
nifestazioni per il 41. anniversario 
della Rivoluzione d’Ottobre, 

Il 15 ottobre scorso Gomulka potè 
annunciare la convocazione per il 10 
marzo 1959 del III Congresso del 


partito operaio unificato polacco, ed - 


asserire che il suo partito era ormai 
pronto e maturo per questa difficile 
prova politica. Il leader polacco am- 
mise che ancora un anno fa il parti- 
to era in tali condizioni da rendere 
del tutto imprevidibili le conseguenze 
d’un eventuale congresso. Gomulka 
aveva temuto, cioè, che dovendo de- 
bellare l’ala liberale del partito, i co- 
sidetti revisionisti, avrebbe dovuto al- 
learsi al gruppo di Natolin, ossia agli 
stalinisti polacchi, e secondo ogni pro: 
babilità, in breve tempo, ridare loro 
il potere. Nell'anno trascorso, invece, 
è stato virtualmente eliminato ”il 
massimo pericolo per il partito”, il re- 
visionismo. «Il partito ha creato un 
clima nel quale il revisionismo non 
può più vivere!», esclamò Gomulka, 
e sottolineò la giustezza dei propri 
calcoli fatti nell'autunno del 1957, se- 
condo i quali «avendo liquidato il 
revisionismo, si sarebbe anche elimi- 
nato il terreno sul quale nasceva il 
dogmatismo ». 


Un tale stato di cose è stato rea- 
lizzato con l’epurazione dal partito 
di 206.737 persone, ossia del 15,5 per 
cento di tutti gli appartenenti. Tra 
gli epurati, soltanto 792 persone sono 
state colpite da esplicita accusa di 
revisionismo, mentre 5.884 sono sta- 
te condannate perchè colpevoli di rea- 
ti varii e d’abuso del potere. Le ri- 
manenti duecentomila persone, che 
costituivano l’esercito degli scontenti 
e degli sfiduciati, furono anche loro 
eliminate in quanto elementi revisio- 
nisti latenti, Secondo questo rapporto 
di Gomulka, il revisionismo resiste 
ancora, debole e impotente, nei soli 
ambienti intellettuali e universitari. 

Quando Gomulka giunse a Mosca 
nel novembre scorso sapeva che la 
nuova fisionomia che egli aveva dato 
al partito comunista polacco era un 
elemento che avrebbe decisamente 
giocato a suo favore nelle imminenti 
trattative con Kruscev. 

Il più difficile tra i problemi af- 
frontati è stato quello della situazio- 
ne economica polacca, su cui influi- 
scono negativamente tanto le scarsez- 
za delle valute quanto la mancanza 
di mercati esteri per i prodotti delle 
industrie polacche. Kruscev promise 
a Gomulka grossi crediti e l'apertura 
di mercati sia da parte sovietica che di 
altre democrazie popolari, le quali pra- 
ticavano fino ad allora nei confronti 
dell'economia gomulkiana, una poli- 
tica discriminatrice. Mosca però pose 
ai polacchi tre condizioni preliminari, 

1. Approfondendo il suo atteggia- 


I NOSTRI TEMI 


L’OLIO DANTE IN APPELLO 


Mario Montessori, direttore della ditta ” Olio 
Dante” dei fratelli Costa, è stato condannato dal 
pretore di Sampierdarena per frode commerciale, 
«avendo messo in vendita, sotto la denominazione 
di olio d’oliva, lattine contenenti una miscela d’olio 
d'oliva e olio da tè ». Il direttore della ditta ”Olio 
Dante” ha inoltrato ricorso, e la sentenza sarà di- 
scussa in Appello. 


* Sui metodi, la varietà, la misura e la diffusione del- 
le frodi olearie che avvengono nel nostro paese, "L’E- 
spresso” ha pubblicato nel m. 27 del 1958 un’inchiesta 
di Gianni Corbi e Livio Zanetti dal titolo ”L’asino 
nella bottiglia”. 


IL MARTELLATORE 


Lunedì 15 s’è iniziato davanti alla prima sezione 
della corte d’Assise d’appello di Roma il processo 
contro Vinicio De Marzi, il martellatore della pas- 
seggiata archeologica. Il 1. marzo 1955 De Marzi 
aggredì a colpi di martello la mondana Rosa Gar- 
buio ed un cliente che s’intratteneva con lei. I due 
riuscirono a fuggire. Vinicio De Marzi allora si ri- 
volse contro altre due passeggiatrici della passeg- 
giata archeologica, Assunta Piastra ed Anna Mu- 
ra. Quest’ultima, colpita ripetutamente alla testa 
con un martello, riportò gravissime ferite. 


*% Sulle aggressioni alle passeggiatrici e sul fenomeno 
dei protettori, Mario Agatoni ha pubblicato due articoli 
apparsi nei numeri 19 del 1956 e 30 di quest'anno con 
i titoli: ”L’ultima vittima del sindacato papponi” e 
"L’assassino è un’ombra tra le ombre”. 


FARINA 


I deputati socialisti Mauro Ferri e Alberto Jaco- 
metti hanno presentato alla Camera un’interroga- 
zione al ministro dell’Agricoltura per sapere se 
corrisponde a verità quanto pubblicato dall’ E- 
spresso” circa un illecito traffico di farina con il 
quale alcune ditte, dal giornale citate, a mezzo di 
vere e proprie truffe, riuscirono a guadagnare pa- 
recchi miliardi, procurando gravi danni allo Stato; 
e se intende intervenire e come. Sullo stesso argo- 
mento Giuliana Nenni ha presentato al Senato 
un’interpellanza per conoscere quali provvedimen- 
ti sono stati adottati o si intendono adottare nei 
riguardi di quei funzionari del ministero dell’A gri- 
coltura che non potevano non essere a conoscenza 
di un traffico di così vaste proporzioni, e di così 
grave danno per lo Stato. 


* Sui traffici della farina POA e sull’esportazione im- 
maginaria di farina dall’Italia verso i paesi del me- 
dio Oriente, Gianni Corbi e Livio Zanetti hanno con- 
dotto quest'anno un’inchiesta apparsa sull’ Espresso” 
nei numeri 40 (’’La moltiplicazione della farina”), 41 
(’Esporta e raddoppia”) e 49 (’’Lo Sherlock Holmes 
della farina”). 





stato sovrano, Fino a due mesi fa, la Polonia di 
Gomulka costituiva il punto debole dello schiera- 
mento orientale, e veniva attaccata con partico- 
lare accanimento dalla Germania dell’Est, dove 
Ulbricht instaurò e mantenne un regime di pret- 
ta marca staliniana. La stampa polacca fu dai 
tedeschi orientali tacciata di revisionismo e mes- 
sa al bando, il movimento dei consigli operai le- 
galizzato da Gomulka venne definito anti-socia- 
lista e pericolosamente revisionista mentre la 
cauta socializzazione delle campagne, uno 
punti cardinali del programma gomulikano, fu 
chiamato un vero e proprio tradimento del mar- 
xismo-leninismo. Questo fino al 15 ottobre 1958. 


dei 


mento antirevisionista all’interno del 
partito, condannare anche, decisamen- 
te, Tito e il revisionismo jugoslavo. 

2. Troncare le trattative con la Re- 
pubblica Federale di Bonn per un 
aiuto finanziario ed attaccare il go- 
verno del cancelliere Adenauer e dare 
il pieno appoggio polacco al governo 
di Ulbricht e all'iniziativa sovietica 
riguardante Berlino. 

3. Rinunciare definitivamente al- 
l’aiuto americano. 

Le prime due condizioni sono sta- 
te subito accettate da Gomulka, nel 
suo discorso allo stadio Lenin di Mo- 
sca, il 10 novembre scorso. La terza 
invece non doveva essere presa in 
considerazione. Dopo il discorso di 
Gomulka, il Dipartimento di Stato 
convocò l'ambasciatore polacco a Wa- 
shington, Romuald Spasowski, an- 
nunciandogli il rinvio delle trattati- 
ve, che dovevano iniziare il 17 no- 
vembre. Questo rinvio s'è trasforma- 
to in questi giorni in rottura defini- 
tiva delle trattative. 


LA RICOMPENSA 


MERITA particolare attenzione il 
fatto che mentre Kruscev. imme- 
diatamente appoggiato da Gomulka, 
affermava nello stadio Lenin di Mo 
sca, che «dell'accordo di Potsdam non 
rimaneva che lo statuto di Berlino », 
tale formulazione destava la più viva 
preoccupazione presso il Dipartimen- 
to giuridico del ministero degli Este- 
ri a Varsavia. E' stato infatti a Pot- 
sdam che fu stabilita la linea Oder- 
Neisse, e fu deciso «di ricompensare 
la Polonia all’occidente e al nord» 
per quanto perdeva ad est. Lo sta- 
tuto di Berlino, ossia l'occupazione 
a quattro dell’ex capitale tedesca, fu 
deciso precedentemente al convegno 
di Potsdam. La frase di Kruscev 
avrebbe potuto quindi significare l’in- 
tenzione sovietica di procedere alla 
revisione della frontiera tra la Polo- 
nia e la Germania. Tutto ciò è stato 
immediatamente segnalato a Gomul- 
ka, a Mosca. Evidentemente si tratta- 
va solo di una svista dei funzionari 
sovietici, incaricati di preparare il 
materiale per il discorso di Kruscev, 
dal momento che nello stesso discor- 
so Kruscev dava chiarimenti sull’in- 
violabilità della linea Oder-Neisse, del- 
la quale «tutta la potenza militare 
dell'URSS si rende garante ». 
Gomulka si è allineato dunque sul. 
le posizioni di Kruscev, e benchè 
egli continui a considerare i rappor- 
ti russo-polacchi come basati sul prin- 
cipio di parità e di eguaglianza, ciò 
non esclude che la sua libertà di ma- 


.novra politica ed ideologica ne sia 


rimasta notevolmente diminuita, 
D'altra parte, però, è necessario te- 
ner presente che tutti i tentativi di 
spezzare la situazione obbiettivamen- 
te difficile nella quale la Polonia si 
trova con la creazione d’un clima di 
maggiore distensione internazionale, 
sono falliti, anche per colpa dell’oc- 
cidente. La Polonia chiese agli Stati 
Uniti un prestito di trecento milioni °° 
di dollari, e ne ricevette novantotto 
milioni, in due rate, e in più, metà 
in grano stagionato dalle riserve euro- 
pee della NATO. Il piano Rapacki 
avrebbe potuto costituire un inizio di 
neutralizzazione della Polonia anche 
se esso era appoggiato dall’URSS. Ma 
il piano è stato respinto dall’occidente. 


L’INTRANSIGENTE 


NFINE tutti i tentativi di Gomul. 

ka di trattare con la Germania di 
Bonn, si sono urtati contro l’intransi- 
genza del cancelliere Adenauer, il qua- 
le come condizione preliminare per la 
discussione sulla riunificazione della 
Germania e sul trattato di pace pone 
la revisione dell’attuale frontiera sul- 
l’Oder-Neisse, revisione inaccettabile 
per la Polonia. 

In questo modo, a Gomulka nin 
rimaneva che una strada da percor- 
rere: quella verso Mosca. Egli ne tor- 
nò vincitore, alleato di primo piano 
dell'URSS e di Nikita Kruscev, per- 
sonalmente, avendo appianato tutte le 
divergenze del passato e con in tasca 
la promessa di sostanziali aiuti econo- 
mici. Se si considera poi, che costretto- 
vi da Kruscev, Walter Ulbricht deve 
finalmente fare la visita ai polacchi, e 
da una parte dare loro l’assicurazione 
sulla inviolabilità della frontiera fra 
la Polonia e la Germania orientale, 
dall’altra offrire anche la collabora- 
zione economica, su condizioni più 
vantaggiose che nel passato Gomulka 
può guardare con fiducia verso il 
III congresso del suo partito. . Agli 


avversari che lo criticano per la 
condanna degli jugoslavi e del 
revisionismo interno, e per l’ec- 


cessiva fretta nell’appoggiare l’inizia- 
tiva sovietica per Berlino, egli può ri- 
spondere che, per lui, il gioco vale: 
va ben la posta. 
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ABBIAMO INTERROGATO DEUTSCHER SU MAO 





VUOLE ESSERE IL NUMERO 1 





DEL COMUNISMO MONDIALE 





N REDATTORE dell’ ”Espresso” ha chiesto a Isaac 

Deutscher il significato delle dimissioni di Mao da 
presidente della repubblica cinese. Dedicandosi esclusi- 
vamente all’attività ideologica di partito Mao Tse-tung, 
che rimane il vero leader della Cina, cerca di conten- 
dere a Kruscev la direzione della rivoluzione nei paesi 
asiatici sottosviluppati, mentre incontra invece resisten- 
ze nei paesi europei, ormai fortemente industrializzati. 


Quale significato si deve dare al- 
la decisione di Mao Tse-tung di 
dimettersi \dalla carica di presi- 
dente della repubblica cinese? 


Non credo che la principale carica 
dalla quale nasce il potere di Mao sia 
quella di presidente della repubblica. 
E’ come leader del partito ch’egli prin- 
cipalmente conta. Dipende quindi da 
lui scegliere tra le due cariche, assu- 
merle entrambe per poi abbandonarne 
una e trattenere l’altra, come già eb- 
be a fare Stalin quando, come si ri- 
corderà, fu primo segretario del par- 
tito, o segretario generale, senza essere 
primo ministro. Non credo che Mao si 
dimetta dalla carica di capo dello Sta- 
to in seguito a pressioni interne o a 
causa di disaccordi. Egli rimane il 
grande leader infallibile: tutti giurano 
sul suo nome e citano Mao come al- 
trove si citano i dieci comandamenti. 


Non si può quindi parlare di una 
eclisse di Mao Tse-tung. Ma nel- 
l’annunciare il suo ritiro dalla ca- 
rica di presidente, il leader cinese 
ha fatto sapere che vuole concen- 
trarsi esclusivamente nella dire- 
zione degli affari di partito. Rima- 
ne quindi da esaminare perchè egli 
ritiene necessario occuparsi più 
a fondo della linea politica del 
partito. 


Nel nostro ultimo colloquio (v. ”L’E- 
spresso” numero 42) abbiamo discusso 
della creazione dei comuni agricoli in 
Cina. Dissi allora che si tratta d'uno 
schema molto rischioso il quale doveva 
necessariamente provocare un drastico 
mutamento nella vita della Cina. Ciò 
che abbiamo potuto sapere da allora 
sembra indicare che nei comuni già 
formati si sono avute notevoli diffi- 
coltà. Non possiamo giudicare la por- 
tata di queste difficoltà poichè è as- 
sai difficile sapere ciò che avviene tra 
500 o 600.milioni di persone. Sembra 
tuttavia che sia sorta una grande 
confusione a causa del ritmo precipi- 


toso con cui è stato dato mano alla 
realizzazione dei comuni rurali. In 
ogni caso, la stampa cinese ci ha già 
fatto sapere dell’esistenza di disordini 
e di disorganizzazione causati da una 
troppo rapida’ concentrazione d’una 
vasta folla di contadini e delle loro 
famiglie nei nuovi dormitori e nei re- 
fettori e si sono avute lagnanze perchè 
questi disordini sembrano aver causato 
un peggioramento nell’agricoltura e 
generalmente nel lavoro produttivo. 
Quanto grave sia questa crisi è impos- 
sibile dire. E’ certo però che Mao Tse- 
tung si trova ora nella necessità di 
dover affrontare alcuni problemi piut- 
tosto seri, la cui soluzione richiede 
tutto il suo prestigio e la sua autorità 
in modo che il movimento dei comuni 
non si debba rallentare o non si ar- 
resti a metà strada. Ritengo che que- 
sto sia il motivo principale che spiega 
il desiderio di Mao di dedicarsi esclu- 
sivamente agli affari del partito. Lo 
sviluppo della Cina è giunto infatti a 
uno stadio critico: forse non disastro- 
so e catastrofico come quello attra- 
versato dalla Russia negli anni della 
collettivizzazione forzata voluta da 
Stalin, ma quasi altrettanto serio. 


L ANTAGONISTA 


Non crede lei che esistano an- 
che motivi di politica internazio- 
nale dietro la decisione di Mao? 


Probabilmente sì, esiste un aspetto 
internazionale. Oggi Mao gode d’un 
prestigio enorme nel mondo comunista, 
in quanto egli è l’unico leader che ha 
diretto personalmente una rivoluzione 
vittoriosa e non semplicemente bene- 
ficato dei vantaggi d’un regime post- 
rivoluzionario. Nessuno, neppure in 
Russia, considera Kruscev un ideologo 
o un teorico, mentre Mao, a torto o 
a ragione, è giudicato un grande teo- 
rico. Non c’è dubbio che esiste un la- 


tente antagonismo tra Kruscev e Mao 
e che quest’ultimo rappresenta, nel 
mondo comunista, una corrente che è 
implicitamente critica nei confronti di 
Kruscev. Quando Mao dice di volersi 
concentrare nella guida della politica 
del partito, probabilmente vuole anche 
dire che intende esercitare tutta la sua 
influenza come rappresentante di quel- 
la corrente del comunismo internazio- 
nale che vede in Mao il suo leader. 
Mao ha per il momento un atteggia- 
mento che è molto più vicino a quello 
dei neo stalinisti (o se si preferisce, 
dei vecchi stalinisti) di quanto non lo 
sia alla linea di Kruscev. E già si nota 
che, nei vari partiti comunisti dei pae- 
si dell'Europa orientale, gli elementi 
pro-stalinisti invocano la linea cinese 
e l’oppongono a quella d Kruscev. 

E’ quindi possibile che Mao cerchi 
di raggiungere qualche forma di riav- 
vicinamento tra i cinesi, i comunisti 
della Germania orientale, i cecoslovac- 
chi e i bulgari, riavvicinamento che po- 
trebbe opporsi non solo al titismo ed 
al revisionismo, ma anche a quella li- 
nea intermedia che è rappresentata da 
Kruscev. Si deve infatti ricordare che 
in Bulgaria hanno già iniziato la crea- 
zione dei comuni del popolo di tipo 
cinese e mi risulta che lo stesso Kru- 
scev, nel suo ultimo discorso agli scrit- 
tori sovietici, ha dichiarato di non ave- 
re affatto abbandonato la sua vecchia 
idea della «città agreste ». Questa po- 
trebbe anche essere la prova che in 
Russia si sta sviluppando, dietro pres- 
sione della politica cinese, una nuova 
politica nei confronti della classe con- 
tadina. (E’ bene ricordare infatti che 
la ”città-agreste” non è un concetto 
molto lontano da quello dei comuni ci- 
nesi. Quando Kruscev, ancora durante 
il periodo di Stalin, propose la crea- 
zione delle città agresti, egli pensa- 
va ad una riorganizzazione della fat- 
toria collettiva, riorganizzazione che 
prevedeva l'abbandono dei piccoli ap- 
pezzamenti di terreno privati e delle 
abitazioni da parte dei contadini, i 
quali sarebbero stati concentrati nelle 


città-agresti dove avrebbero dovuto 
usare dormitori e refettori collettivi). 

Inoltre non c’è dubbio che nella po- 
litica estera del blocco comunista pre- 
so nel suo insieme, nella sua politica 
cioè di fronte al mondo non comuni- 
sta, Mao n una politica più 
rischiosa, più ardita e bellicosa di quel- 
la di Kruscev. Mao teme certamente 
meno una guerra atomica, e l’ha am- 
messo lui stesso, di quanto non la te- 
ma Kruscev. In una guerra nucleare 
infatti la Cina ha meno da perdere 
della Russia. E’ quindi assai probabile 
che la sfida all’occidente lanciata da 
Kruscev a proposito di Berlino sia do- 
vuta in parte a pressioni esercitate 
dai comunisti cinesi e dalla Germania 
orientale. Sono convinto che se avrà 
vita sufficientemente lunga, Mao avrà 
una, parte sempre più attiva nella for- 
m'ulazione della politica estera di tutto 
il blocco comunista di fronte al mon- 
do non comunista. Ed è appunto per 
questo motivo che egli ritiene conve- 
niente abbandonare oggi la normale 
routine di governo per assumere una 
posizione di guida in seno al movi- 
mento comunista internazionale. 

Mao però rappresenta non solo una 
linea di politica estera più bellicosa di 
quella di Kruscev nei confronti del 
mondo non comunista. Egli chiede an- 
che una più severa disciplina tra i 
partiti comunisti dell'Europa orientale. 
Ed ha le sue buone ragioni; ragioni 
schiettamente cinesi. 

L'Europa orientale è infatti una 
concorrente molto importante della 
Cina per quanto riguarda gli scambi 
commerciali con la Russia e gli aiuti 
economici sovietici. Generalmente non 
si tiene presente quanto forte sia tale 
concorrenza. Basti ricordare che gli 
scambi commerciali della Russia con 
la Cina non superano quelli tra la 
Russia e la Germania orientale: ab- 
biamo cioè un paese di 600 milioni di 
abitanti il cui commercio con la Rus- 
sia non supera quantitativamente quel- 
li d’un paese di 17 o 18 milioni d’abi- 
tanti come la Germania orientale. Op- 
pure, per dare un altro esempio, il vo- 
lume degli scambi commerciali tra la 
Russia e la Cina non è maggiore di 
quello tra la Russia, la Cecoslovac- 
chia e la Polonia messe insieme. In 
parte, questo è giustificato, noichè in 
qualunque parte del mondo sono i 
paesi industrialmente più sviluppati ad 
avere un livello più alto di scambi 
commerciali: più un paese è sviluppato 
infatti e più fa assegnamento sulle 
esportazioni e importazioni. E’ quindi 
fino ad un certo punto naturale che 
la Germania orientale, la Cecoslovac- 
chia e la Polonia abbiano con la Rus- 
sia maggiori scambi della Cina. 

Ma in parte le ragioni di questo so- 
no politiche e non economiche. La de- 
stalinizzazione ha causato nell'Europa 
orientale quel fermento culminato nel- 
la sollevazione ungherese ed ha co- 
stretto la Russia a rivedere la sua po- 
litica economica nei confronti dell’Eu- 


"ESPRES 


ropa orientale in modo da offrirle un 
maggiore aiuto economico. Non c’è al- 
cun dubbio che la Cina vorrebbe parte 


‘ di quegli aiuti ora destinati ai paesi 


comunisti europei; la Cina aspira cioè 
ad una posizione di priorità nella di- 
stribuzione delle risorse economiche 
russe. Ed è questa ragione che 
vorrebbe che i paesi dell'Europa orien- 
tale fossero sottoposti ad una discipli- 
na più severa, in modo che la stabilità 
dei regimi comunisti in quel settore 
europeo fosse dovuta alla costrizione 
politica e non agli aiuti economici che 
fluiscono dalla Russia. 

Ecco la vera ragione per cui Mao de- 
sidera far sentire la sua voce nella 
condotta degli affari internazionali del 
comunismo, e nella condotta della po- 
litica comunista nell’est. europeo. In 
tal modo la Cina potrebbe ottenere 
dalla Russia una quantità d’aiuti mag- 
giore di quella che riceve al momen- 
to attuale. 

Questo non significa che la Cina non 
ottenga molti aiuti dai sovietici: ma 
questi aiuti giungono sotto la forma 
meno costosa per la Russia. I russi cioè 
esportano in Cina dei tecnici i quali 
insegnano ai cinesi, sul posto, come 
produrre macchinari e come costruire 
fabbriche, I russi inoltre addestrano 
grandi masse di giovani cinesi nelle 
università e nelle fabbriche sovietiche. 
Queste sono tutte cose di grande im- 
portanza, ma probabilmente la Cina 
vorrebbe importare non solo la spe- 
cializzazione tecnica, ma anche più 
macchinari e più beni d’ogni genere. 
Per il momento questo è essenzial- 
mente un problema politico e ritengo 
che tali siano più o meno le ragioni 
per cui Mao ha deciso di concentrare 
la sua attività negli affari del partito. 


MAO-CONFUCIO 


E’ stato detto che Mao sembra 
avere l’intenzione d’interpretare il 
marxismo in termini asiatici. In 
altre parole che egli vorrebbe scri- 
vere una Bibbia comunista per i 
paesi sottosviluppati. L’idea mar- 
xista è un’idea essenzialmente oc- 
cidentale intesa a risolvere i pro- 
blemi dei paesi industriali. E’ va- 
lida secondo lei questa interpreta- 
zione di quanto sta avvenendo nel- 
le alte sfere cinesi? In caso affer- 
mativo si può prevedere una lea- 
dership ideologica cimese? Infine 
quale sarebbe la sua eventuale for- 
za nei confronti di quella russa 
che, come abbiamo detto, è essen- 
zialmente valida per le civiltà oc- 
cidentali? 


Io penso che nel futuro la vera lea- 
dership del blocco comunista rimarrà 
fermamente nelle mani dell’Unione 
Sovietica, se non altro perchè la Rus- 
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sia è il paese più sviluppato e più po- 
tente di quel blocco. Ma nei paesi co- 
munisti esistono naturalmente diversi 
livelli di civiltà e di sviluppo indu- 
striale e a ciascun livello corrispon- 
dono certe abitudini politiche e certi 
metodi ad esso peculiari. Mao dà a 
Marx e Lenin un accento confuciano. 
Se Stalin fu in un certo senso un 
inerocio tra Lenin e Pietro il Grande 
o Ivan il terribile, Mao è un incrocio 
tra Marx e Confucio. Il metodo d'a- 
zione adottato in Cina si basa in 
parte sul leninismo e in parte sul- 
le consuetudini di governo - dei 
vecchi mandarini. Mao, se si vuole, 
può essere considerato il super-man- 
darino che ha adottato un’idéa, come 
lei ha giustamente detto, essenzial- 
mente occidentale: l’idea del comu- 
nismo. E’ molto difficile vedere 
come questa versione confuciana del 
marxismo possa avere molta influen- 
za all’interno della Russia o anche in 
Europa orientale. Non si vede come 
questa interpretazione del marxismo 
potrebbe avere la prevalenza nel 
mondo comunista: potrà solo avere 
una certa influenza. Infine la Russia 
sta allontanandosi dalla versione sta- 
linista del marxismo, non per accet- 
tare una versione confuciana, ma per 
sviluppare qualcosa di più progredito, 
qualcosa di più adatto ad una società 
altamente industrializzata e istruita. 
E a lungo andare, né i cecoslovacchi né 
i tedeschi della Germania orientale 
possono parlare del marxismo in pro- 
verbi cinesi, i quali sono il linguag- 
gio caratteristico di Mao Tse-tung. 
Mao quindi può avere all’interno del 
blocco comunista una notevole in- 
fluenza, pressioni considerevoli, ma 
non può tuttavia assumerne la dire- 
zione. Può esercitare considerevole 
pressione coalizzandosi con i residui 
della influenza stalinista in Russia e 


dare 


confucia- 


nell'Europa orientale. In ogni caso 
questa influenza sta sempre più in- 
debolendosi e non credo che Mao 
possa realmente fronteggiare la forza 
di Kruscev. Ma che stia cercando di 
farlo non c’è dubbio. Anche se è cer- 
to che non forzerà la mano fino a 
provocare una collisione ed una vera 
rottura tra la Cina e la Russia. 


I CONSERVATORI 


Lei ha parlato di neo-stalinismo, 
d’influenze staliniste. Potrebbe qui 
precisare cosa si deve intendere 
con questi termini che possono 
portare ad interpretazioni diverse? 
In particolare, cosa si deve inten- 
dere per stalinismo o semi-stalini- 
smo di Mao? 


Dobbiamo innanzitutto attendere e 
vedere come si sviluppa questo movi- 
mento che ha portato alla creazione 
dei comun! rurali in Cina. Se con- 
durrà a disordini ed a resistenze da 
parte dei contadini più o meno al- 
trettanto gravi quanto lo furono quel- 
li dei contadini russi di fronte alla 
collettivizzazione, il risultato potrebbe 
anche essere un terrore simile a 
quello del periodo stalinista. Ma per 
ora non abbiamo motivo di fare que- 
sta previsione. E’ certamente troppo 
presto per poter parlare d’un falli- 
mento del movimento per la creazio- 
ne dei comuni. L'esperimento pre- 
senta enormi difficoltà, quest’è ovvio. 
Ciò che in Cina e in Europa orien- 
tale oggi s'intende per stalinismo e 
neo-stalini.mo non riguarda necessa- 
riamente il desiderio di ritornare al 
terrore di Stalin e ai suoi campi di 
concentramento. Significa piuttosto 
qualcosa d'altro: il timore della rifor- 
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ma, il timore d’allontanarsi da me- 
todi stalinisti troppo rapidamente e 
troppo radicalmente. Lo stesso vale 
per la Russia. Esiste ancora il trau- 
ma dell’insurrezione ungherese e lo 
stalinista, o il neo-stalinista, in Eu- 
ropa orientale è innanzi tutto spa- 
ventato dalla prospettiva del ripetersi 
degli avvenimenti ungheresi in altri 
paesi. E teme, inoltre, lo spirito ico- 
noclastico con cui Kruscev parlò al 
XX congresso del partito. In un 
certo senso anche lo stesso Kruscev 
è oggi in una posizione di quasi neo- 
stalinismo, è una specie di semi-sta- 
linista. Egli stesso teme le conseguen- 
ze della sua politica del XX congres- 
so e perciò per il momento esiste in 
Russia un rallentamento, e alle vol- 
te anzi un vero e proprio arrestarsi 
delle riforme in campo politico. Le 
riforme di Kruscev avvengono ora 
essenzialmente nel campo economico 
e non in quello politico. Possiamo 
cioè dire che nel mondo comunista 
gli stalinisti e i neo-stalinisti sono i 
conservatori mentre gli anti-stalinisti 
sono i radicali e i riformisti. 


CONTRADDIZIONI 


Lei prima ha escluso che Mao 
Tse-tung, nonostante le sue ovvie 
intenzioni, possa riuscire a diveni- 
re la guida ideologica nell'Europa 
orientale e in Russia. Ma esiste 
un’altra parte del mondo, quella 
rappresentata dai cosidetti paesi 
sottosviluppati, per i quali l’occi- 
dente non ha saputo fare molto ed 
ai quali la Russia non ha ancora 
saputo dimostrare che il sistema 
di tipo sovietico potrebbe funzio- 
nare anche per loro. Crede lei che 


Mao, come leader d’un paese sot- 
tosviluppato, potrebbe divenire la 
guida ideologica del mondo sotto- 
sviluppato? 


Per quanto riguarda questa prep 
del mondo che lei chiama sottosvi- 
luppata è necessario fare una distin- 
zione tra i paesi confinanti o quasi 
con la Cina, nei quali v'è una certa 
percentuale di popolazione di origine 
cinese, come l’Indocina e la Malesia, 
e i paesi che appartengono al setto- 
re del Medio Oriente. In questo set- 
tore è la Russia e non la Cina che 
sta esercitando l’influenza dominan- 
te. E’ un settore in cui la Russia è 
stata tradizionalmente interessata e 
a cui essa è anche più vicina Cene 
Cina. Ma d'altra parte esiste anche 
l’India e nel comunismo indiano le 
due influenze, quella russa e quella 
cinese, sì sono sovrapposte per tutto 
il periodo degli ultimi dieci anni. Ma 
a lungo andare è la Russia che ha 
più da offrire a quei paesi sottosvi- 
luppati, anche se la Cina riesce in 
certo modo ad impressionarli in quan- 
to si tratta d'un paese che è molto 
più vicino al loro presente stato di 
sottosviluppo. 

Come si vede esiste una certa con- 
traddizione in questa situazione: da 
una parte l’India sarà certamente 
molto più colpita dallo sviluppo: della 
Cina che non da quello della Russia. 
Per l'India l’Unione Sovietica è un 
paese occidentale. D'altra parte però 
sono stati i russi e non i cinesi ad 
aver costruito le acciaierie in India 
e passeranno molti anni prima che 
i cinesi possano offrire agli indiani 
qualcosa di tangibile e di pratico. In 
questi paesi sottosviluppati c'è quin- 
di spazio tanto per l’influenza russa 
che per quella cinese e anche per un 
certo sovrapporsi dell’una all’altra. 


LA SUCCESSIONE 


FORSE CIU TEH 
IL PECCATORE 


OMA. Ciu Teh, il ministro della Guerra di Pechino, del quale per 

alcuni giorni s'è parlato come del più probabile candidato alla pre- 
sidenza della repubblica popolare cinese, è, dopo Mao, l’uomo più amato 
e venerato della Cina. La sua popolarità è molto superiore a quella di 
Liu Cia-ci, il maggiore teorico marxista della Cina moderna, e a quella 
del primo ministro Ciu En-lai, che con la sua abilità di diplomatico è 
riuscito a mettere in iscacco l’occidente. In Ciu Teh, infatti, i cinesi 
ritrovano se stessi, la Cina antica e quella moderna, i vizi e le virtù 
della loro razza, le debolezze ‘della carne e le forze della volontà. 


La vita di Ciu Teh si svolge con _—____ 


un ritmo simile a quella d’un pro- 
tagonista d'un libro di avventure 
del secolo scorso. Nato da una ric- 
chissima famiglia dello Yunnan, 
aveva cominciato a 20 anni a fare 
il signore della guerra. Aveva mes- 
so a sacco regioni grandi come la 
Lombardia, istituendo diritti di 
transito e riscuotendo tasse, da 
milioni di persone. La sua crudel- 
tà e la sua ferocia avevano var- 
cato presto i limiti dello Yunnan 
e più volte le autorità costituite 
avevano dovuto patteggiare con 
lui. Il suo harem di donne era con- 
siderato uno dei meglio forniti. Ma 
anche con le donne Ciu Teh non 
si mostrava sempre gentile. Più 
volte ne faceva impalare qualcu- 
na, per semplice capriccio. 


LLE sue terre Ciu Teh coltiva- 

va l’oppio. Lo spediva a dorso di 
mulo in Birmania, in Indocina, in 
Tailandia, dove i suoi agenti lo 
vendevano con molto profitto alle 
popolazioni locali. Ma lui stesso 
ne era un grande consumatore. 
Come tutti, aveva cominciato per 
gioco, poi per distrarsi. Alla fine 
ne era diventato schiavo. 

Un giorno, però, quando aveva 
appena 28 anni, Ciu Teh s’accor- 
se di non poter più montare in 
sella. Il suo corpo s’era appesan- 
tito, invecchiato, ed un lungo tre- 
mito gli impediva perfino di par- 
lare. Decise di non fumare più. 
Ma la cosa era difficile, impossi- 
bile quasi, nella provincia dello 
Yunnan, dove il papavero fiorisce 
spontaneamente e la maggior par- 
te della popolazione usa la droga 
in qualsiasi luogo ed a qualun- 
que ora. 

Poche settimane dopo troviamo 
Ciu Teh a Shangai in una clinica 
aperta dagli americani per gli in- 
tossicati dall’oppio. Passano così 
alcuni mesi, durante i quali il fu- 
turo ministro della Guerra di Mao 
legge la Bibbia ma rifiuta di di- 
ventare cristiano. Alla fine è di- 
chiarato guarito: i medici gli as- 
sicurano che non ricadrà mai più 
nel terribile vizio. 

La previsione si dimostra otti- 
mista. La notte stessa, dopo una 
serata trascorsa nelle case di pia- 
cere del porto, nell’inutile tenta- 
tivo di distrarsi, Ciu Teh si rin- 
chiude nell’appartamento che ha 
affittato in uno degli alberghi più 
lussuosi di Shangai con un grosso 
pacco d’oppio. Avvisa la direzione 
che sparerà su chiunque lo distur- 
berà prima che lui abbia chiama- 


CIU TEH 


to. Ed in effetti ferisce di striscio 
con un colpo di pistola un came- 
riere che dopo tre giorni era ve- 
nuto a vedere cosa era successo 
di lui. 

Passa così una settimana. All’al- 


ba dell’ottavo giorno, sfinito, feb- 


i bricitante, Ciu Teh abbandona l’al- 
| bergo e scende verso il porto. L’u- 
| nico posto dove in Cina s’era sicuri 


di non poter avere la droga era in- 
fatti sulle navi inglesi. Ecco, quin- 
di, che l’ex signore della guerra 
s’imbarca come mozzo su un bar- 
cone a motore che traffica su e giù 
per lo Yangtse. 

Quanto dura questo periodo? Gli 
anni che trascorsero dal momento 
in cui Ciu Teh cominciò a percor- 
rere lo Yangtse al momento in cui 
egli divenne colonnello dell’eserci- 
to di Ciang Kai-scek sono tra i più 
oscuri della sua vita. Si sa solo che 
egli, in quel periodo, girò a lungo 
il mondo e che fu anche per qual- 
che tempo nel Tibet, dove, anche 
lui, forse si rasò la testa come un 
monaco. 

La vita di Ciu Teh giunge ad una 
svolta improvvisa nel 1928, quando 
Ciang gli affida un impegnativa 
missione di guerra. Col suo reggi- 
mento Ciu Teh deve andare verso 
il monte Cingkascian a snidarvi un 
gruppo di banditi che da qualche 
mese sta terrorizzando l’intera zo- 


CIU EN-LAI 


na. Quei banditi sono in realtà dei 
comunisti e il loro capo è Mao 
Tse-tung, ”il ribelle dai capelli 
lunghi”. 

I primi scontri fecero ritenere a 
Ciu Teh che la missione sarebbe 
stata facilmente portata a termine. 
Isolati i ribelli sulla costa della 
montagna, aveva cominciato a 
martellarli giorno e notte con i 
suoi cannoni. La resa era attesa 
d’ora in ora. 


UALCHE giorno dopo la situa- 

zione, però, non era ancora cam- 
biata. Allora Ciu Teh, per evitare 
nuove perdite, si ricordò d’una 
vecchia consuetudine cinese: chte- 
se d’incontrare il suo avversario 
per discutere con lui. 

Mao accettò l’incontro. Quello 
che i due guerrieri si dissero sul 
costone della montagna, di fronte 
alle loro truppe che di lontano li 
potevano scorgere, nessuno putrà 
mai saperlo. L’unica cosa certa è 
che, dopo tre giorni, durante i qua- 
li essi discussero dall’alba al tra- 
monto, Ciu Teh dette ordine ai suoi 
uomini d’abbandonare le armi e di 
riconoscere come loro capo il ri- 
belle dai capelli lunghi ch’essi a- 
vrebbero dovuto fucilare. 

Ciu Teh aveva finalmente tro- 
vato la fede di cui aveva bisogno 
per calmare la sua inquietudine. 
La sua vita da quel giorno s’iden- 
tifica con quella della Cina popo- 
lare e con le sue imprese di guerra 
che tutte, dalla grande marcia alla 
sconfitta definitiva delle truppe di 
Ciang Kai-scek, portano la firma 
del probabile successore di Mao. . 
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di CARLO FALCONI 


OMA. Dopo aver parlato, nei due precedenti capitoli dedicati ai primi 

cinquanta giorni di regno di Giovanni XXIII, delle riforme introdotte 
dal nuovo papa nella curia romana per ricondurla alle tradizioni interrotte 
da Pio XII, e delle nuove direttive politiche accennate nei suoi primi atti, 
rimane ora da dire quello che il papa sembra deciso a fare nella direzione 
della Città del Vaticano e più precisamente nelle sue centrali finanziarie. 

E’ in questi ambienti, infatti, e specialmente intorno al cardinale Nicola 
Canali, che si sono arroccate durante tutto il pontificato di papa Pacelli 
le eminenze laiche più dispotiche di cui si abbia memoria nella recente sto- 
ria della Chiesa. Giovanni XXIII, si chiedono tutti, ha realmente intenzio- 
ne di sostituire con uomini nuovi coloro che hanno dettato legge sotto il 
precedente pontificato, creando attorno al Vaticano l’equivoca fama d’una 


centrale d’affarismo senza scrupoli, o 
le sue mani saranno legate dagli in- 
trighi di corte? Cosa inducono a cre- 
dere i fatti che sono avvenuti sinora 
entro le mura dei palazzi apostolici? 

Un episodio recentissimo può spiega- 
re la complessità della situazione. Mar- 
tedì mattina, subito dopo la visita del 
cardinale Domenico Tardini (e con prs- 
cedenza sul cardinale Spellman) Gio- 
vanni XXIII ha ricevuto inaspettata- 
mente il professor Luigi Gedda, presi- 
dente centrale dell'Azione cattolica ita- 
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tentava invano di essere ricevuto dal 
papa. L’indomani mattina dell’elezione, 
una telefonata dal Vaticano lo avvisava 
che l’occasione era propizia, ma biso- 
gnava approfittare della disfunzione dei 
servizi d’ordine, prima che fosse troppo 
tardi. In pochi minuti Gedda giunse al 
portone di bronzo, dove incontrò casual- 
mente l'ambasciatore Bartolomeo Min- 
gone. Insieme tentarono l’avventura. 

Nella Sistina era da poco finita la ter- 
za adorazione dei cardinali all’eletto e 
nell’appartamento del segretario di Sta- 
to, dove aveva tentato invano di dormi- 
re, Giovanni XXIII era stato assediato 
da coloro che erano riusciti a penetrare 
nei palazzi apostolici. La ressa era tale 
che il maestro di camera si vide costret- 
to a ricorrere al comandante della guar- 
dia svizzera e a impartirgli ordini pe- 
rentori perchè fosse sbarrata d’ora in- 
nanzi la strada a chiunque tentasse di 
avvicinarsi all'appartamento del segre- 
tario di Stato. Mingone e Gedda furono 
bloccati nel cortile di san Damaso pro- 
prio mentre stavano per imboccare le 
scale che portano agli appartamenti 
pontifici. Le guardie svizzere si scusaro- 
no, ma furono inesorabili. I due deci- 
sero allora d’aggirare la posizione sepa- 
ratamente: il primo arrivato avrebbe 
perorato la causa dell’altro. Mingone vi 
riuscì, ma di Gedda nè lui nè gli altri 
seppero più nulla. 

In seguito, in tre occasioni diverse, al- 
ti membri laici della direzione centrale 
dell'Azione cattolica, poterono avvicina- 
re ufficialmente il papa: il 9 novembre 
Agostino Maltarello e Piercostante Ri- 
ghini degli uomini cattolici, il 22 Enrico 
Vinci della GIAC e il 6 dicembre la dot- 


toressa Alda Miceli della gioventù fem- 
minile. Gedda fu sempre deliberatamen- 
te escluso. 

Finalmente si seppe che la sua posi- 
zione dipendeva dal verdetto della con- 
ferenza episcopale italiana, che doveva 
radunarsi fra l’11 e il 13 dicembre. Che 
significato si può dare all’udienza fi- 
nalmente concessagli due giorni dopo ta- 
le conferenza? Quello del congedo o 
quello della conferma? Gedda è uscito 
dall’incontro con Giovanni XXIII sorri- 
dente e visibilmente soddisfatto, ma 
tutti sanno che pochi come lui sanno 
incassare. D’altra parte è probabile che, 
per non avallare ufficialmente le molte 
accuse che pesano su Gedda, la con- 
ferenza episcopale si sia decisa per un 
rinnovo interlocutorio e puramente ono- 
rario, mentre si sta preparando il nuo- 
vo assetto dell’associazione. 


Gli uomini 
più discussi 


'’EPISODIO Gedda spiega con quale 

tatto e prudenza intenda muoversi il 
nuovo papa nelle questioni più intricate 
e scottanti. Non c’è dubbio quindi ch'egli 
adotterà la stessa condotta nel risolvere 
i problemi che riguardano la direzione 
della Città del Vaticano e gli enti fi- 
nanziari della s. Sede. Gli uomini più 
discussi in questi settori sono, come i 
lettori dell’ Espresso” già sanno, il car- 
dinale Nicola Canali e l’ingegner Enrico 
Pietro Galeazzi. Questi uomini sono stati 
imposti da Pio XII pochi giorni dopo 
la sua elezione a pontefice, quando isti- 
tuì per loro la pontificia commissione 
per lo Stato della Città del Vaticano, 
di cui il cardinale Canali fu il primo e 
finora unico presidente e Galeazzi, per 
tutto il pontificato, il delegato specia- 
le. Tanto il cardinale Canali che l’in- 
gegner Galeazzi erano allora pochissimo 
noti fuori delle mura vaticane; Canali 
aveva percorso una fortunata carriera 
di curia, grazie alla protezione del car- 
dinale Merry Del Val, di cui era-stato 
segretario da quando Pio X l'aveva no- 
minato suo segretario di Stato; e di Ga- 





leazzi si sapeva appena che era un in- 
timo del Pacelli. 

Canali però era stato, con Francesco 
Marchetti Selvaggiani e con Giuseppe 
Pizzardo, uno dei più ardenti fautori 
dell’elezione di Eugenio Pacelli e il suo 
emergere nel nuovo pontificato aveva 
quindi la più ampia giustificazione. Nes- 
suno tuttavia avrebbe potuto prevedere 
allora fino a che punto egli sarebbe giun- 
to alla conquista del potere. 

Galeazzi invece fu subito considera- 
to il successore fatale di quella potenza 
laica vaticana che era stata, sotto Pio 
XI, l'ingegnere Leone Castelli. Solo che, 
mentre Castelli era stato semplicemen- 
te l'appaltatore di fiducia di tutte le im- 
prese di costruzione promosse dal Va- 
ticano a Roma e in Italia, l’attività di 
Galeazzi (che non era solo architetto 
dei sacri palazzi, ma anche, come si è 
detto, delegato speciale della commis- 
sione per la Città del Vaticano) si an- 
nunciava assai più vasta. 

Il delegato speciale era destinato in- 
fatti a soppiantare tg il go- 
vernatore della Città del Vaticano, ca- 
rica che, istituita da Pio XI nel 1929 
e affidata al marchese Camillo Serafi- 
ni, doveva poi di fatto estinguersi con 
la morte di questi nel 1951. In quei pri- 
mi mesi del pontificato di Pio XII, an- 
che i pronostici su Galeazzi non erano 
però molto facili. Nel ” cortile ”, soprat- 
tutto dopo la nomina di Riccardo Ga- 
leazzi-Lisi ad archiatra pontificio, ci si 
accontentava di fare dell'umorismo sui 
due fratellastri, ricordando come ai tem- 
pi delle prime gare automobilistiche nel 
Lazio essi si fossero autobattezzati ri- 
spettivamente Maometto I e Maometto 
II. Singolare carriera, si diceva, quella 
di Maometto finito cortigiano del papa. 

Del resto, la guerra doveva ritardare 
di parecchi anni la rivelazione delle lo- 
ro fortune e, almeno per quel che riguar- 
da il cardinale Canali, non solo la guer- 
ra. Fra il papa e Canali infatti c’era 
ancora un diaframma che doveva cade- 
re: quello dell'intimo amico di Pio XII, 
il cardinale Francesco Marchetti Selvag- 
giani, che doveva morire soltanto nel 
gennaio 1951, dopo aver monopolizzato le 
maggiori cariche della curia: quelle, ad 
esempio, di segretario del s. Uffizio, di 
prefetto della congregazione del ceri- 
moniale e di vicario di Roma, Le cari- 
che del Marchetti Selvaggiani finirono 
distribuite tra gli esponenti del Penta- 
gono: il cardinale Pizzardo ereditò il se- 
gretariato del s. Uffizio, il cardinale Cle- 
mente Micara il vicariato, e il cardinale 
Nicola Canali quella cui aveva sem- 
pre aspirato: la pro-presidenza della 
commissione cardinalizia, preposta al- 
l’amministrazione speciale della santa 
Sede e dell’amministrazione dei beni 
della santa Sede. Finalmente egli pote- 
va entrare nella serie dei grandi prelati 
finanzieri dove, dopo il cardinale An- 
tonelli e monsignor De Mérode, aveva 
soprattutto dominato, sia pure nel mas- 
simo riserbo, il cardinale Carlo Cre- 
monesi. , 

La figura del cardinale Cremonesi è 
una delle meno note della recente sto- 
ria della Chiesa, ma, nonostante ciò, 
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una delle poche delle quali non sì può 
fare a meno di parlare nel tracciare la 
storia della curia romana nella prima 
metà del novecento. Romano di nasci- 
ta, dopo l’ordinazione sacerdotale, rice- 
vuta nel 1890, aveva continuato per 19 
anni a insegnare letteratura nell’ateneo 
di Propaganda Fide, mentre fungeva da 
segretario del cardinale Giovanni Galim- 
berti o da notaro dei processi vescovili 
nell’uditorato. 


I fratelli 
Cremonesi 


ESSUNO, certo, dubitava ch'egli aves- 

se un avvenire, ma la sua nomina, nel 
1909, a segretario dell'’amministrazione 
pontificia delle opere di religione, stupì 
tutti e non senza ragione, tanto la let- 
teratura è distante dalla scienza delle 
finanze. I fatti tuttavia dimostrarono 
che Pio X aveva colto nel segno: mon- 
signor Cremonesi si rivelò miglior am- 
ministratore che letterato, e non solo 
venne promosso da segretario a presi- 
dente della stessa amministrazione, ma, 
nel 1921, fu nominato elemosiniere se- 
greto da Benedetto XV. A sua volta, pa- 
pa Ratti, dopo la sistemazione finanzia- 
ria di Pompei, lo nominò delegato pon- 
tificio e prelato nullius di quel santua- 
rio, e più tardi, nel 1935, cardinale. 

A questo punto, bisogna anche dire 
che il genio finanziario era di casa nel- 
la famiglia Cremonesi. Il fratello Filip- 
po, prima del 1922, era stato uno dei 
più brillanti industriali e finanzieri del- 
la capitale, consigliere di parecchi isti- 
tuti di credito, consigliere della camera 
di commercio, ecc. Nel giugno 1922 di- 
venne addirittura sindaco e fu il sinda- 
co della marcia su Roma. Per questo si 
meritò di essere dal marzo del ’23 com- 
missario e dal 1. gennaio 1926 primo go- 
vernatore fascista della città. 

E’ inutile aggiungere quanto la posi- 
zione dominante dei due fratelli Cre- 
monesi sulle due opposte ma non più 
nemiche sponde del Tevere giovasse al- 
la causa delle finanze della santa Sede. 
La storia segreta del salvataggio del 
Banco di Roma, potrebbe dirlo meglio 
d'ogni altro episodio. Ma, per tornare al 
cardinale, ricorderemo uno dei suol non 
ultimi meriti: (per la santa Sede, s’in- 
tende): quello della formulazione delle 
clausole finanziarie dei patti lateranen- 
si. Con "motu proprio” del 7 giugno 
1929, Pio XI costituì l’amministrazio- 
ne speciale -della santa Sede, ”allo sco- 
po”, dice l’annuario pontificio di gestire 
i fondi versati dal governo italiano alla 
santa Sede (un miliardo e 750 milioni di 
lire) in esecuzione della convenzione 
finanziaria allegata al trattato del La- 
terano dell’11-2-1929, e di svolgere altri 
compiti di ordine amministrativo”: e a 
suo primo presidente scelse naturalmen- 
te monsignor Cremonesi, 

L'ultima riforma suggerita e attuata 
dal cardinale Cremonesi fu la costitu- 
zione, sanzionata da Pio XII il 27 giu- 
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Concistoro pubblico d - È 
te il quale s'è svolta la 
cerimonia ‘dell’imposizione 
del galero' ‘rosso ai ven- 
titre nuovi cardinali nomi- 
nati da Giovanni XXHI. 


gno 1942, dell’istituto per le opere di 
religione, ’con personalità giuridica 
propria e responsabilità separata e di- 
stinta da quella degli uffici della san- 
ta Sede”, il quale assorbì l’amministra- 
zione delle opere di religione, costi- 
tuita da Leone XIII nel 1887. Poi, più 
di un anno dopo (il 25 novembre 1943), 
il cardinale moriva. 

Fedelissimi cooperatori del Cremonesi 
per gran parte della sua attività am- 
ministrativa dei beni della s. Sede, fu- 
rono due uomini che una sorte molto 
diversa ha accomunato nei primi giorni 
del pontificato di Giovanni XXIII: Al- 
berto di Jorio e Bernardino Nogara. Il 
primo, fino alla sera del 28 ottobre scor- 
so, era ignoto al gran pubblico. Distrat- 
tamente i più avevano letto di un di 
Jorio segretario del conclave. Ma quan- 
do si seppe che, nel togliersi lo zuc- 
chetto rosso di cardinale per calcarsi 
in testa quello bianco di pontefice, il 
nuovo papa aveva posto in capo al se- 
gretario di conclave lo zucchetto pur- 
pureo, il nome di Alberto di Jorio uscì 
dall’oscurità. 

Romano lui pure, come Cremonesi, 
entrò nella curia a 34 anni, nel 1918, 
e proprio come funzionario dell’ammi- 
nistrazione delle opere di religione. Do- 
veva rimanervi, con vari incarichi, per 
quarant’anni. Fra il ’32 e il ’33, Cremo- 
nesi volle che visitasse e riordinasse am- 
ministrativamente, sotto la sua direzio- 
ne, tutto il complesso delle opere legate 
al santuario di Pompei; poi gli otten- 
ne da Pio XI la nomina ad assistente 
dell’amministrazione speciale della san- 
ta Sede. Nel 1940 Pio XII lo creò se- 
gretario della commissione cardinalizia 
ad essa preposta, carica in cui rimase fi- 
no al 1955, quando ne divenne delegato. 

La carica di delegato era stata rico- 
perta fino a quell’anno dall’ingegner 
Bernardino Nogara, l’altro collaboratore 
intimo del cardinale Cremonesi. Nogara 
l'aveva abbandonata per ragioni d’età, 
essendo ormai ultraottuagenario. Quei- 
la dei Nogara era un’altra famiglia che 
doveva molto a Pio XI: di otto fratelli, 
sopravvissuti su 12, due divennero ve- 
scovi, un altro rettore di seminario, un 
quarto missionario, una suora e due vis- 
sero la maggior parte della loro vita al 
servizio della santa Sede. 

Bartolomeo era già a Roma, in qua- 
lità di scrittore latino della Biblioteca 
vaticana nel 1900, e vi morì qualche an- 
no fa dopo essere stato per decenni di- 
rettore generale dei monumenti, musei 
e gallerie pontificie. Don Giuseppe in- 
segnava sacra scrittura nel seminario di 
Milano, quando Pio XI lo chiamò a Ro- 
ma affidandogli un incarico che lo av- 
vicinò per qualche anno, a Propaganda 
Fide, al futuro Giovanni XXIII; dive- 
nuto arcivescovo di Udine, fu lui, in oc- 
casione della famosa premiazione dei 60 
vescovi e 2.000 sacerdoti benemeriti del- 
la battaglia del grano, che lesse, il 9 
gennaio 1938, l'indirizzo al duce a pa- 
lazzo Venezia. 

Bernardino Nogara, chissà perchè, si 
volle laureare in ingegneria. Se non al- 
tro questa fu per lui l’occasione di co- 


noscere la figlia di un professore del Po- 
litecnico milanese, nipote di Cesare Can- 
tù, del quale anzi, da giovinetta, era sta- 
ta segretaria: Ester Martelli, che finì 
per sposare. Comunque, subito dopo la 
laurea, prevalse definitivamente in lui la 
vocazione del finanziere. 

«Ingegnere minerario in Italia e al- 
l'estero, nel Vicino Oriente » ha scritto 
recentemente di lui l’”Osservatore Ro- 
mano”, «amministratore di importanti 
istituti bancari, affiancò con avveduta 
còompiacenza i negoziatori del trattato 
di Ouchy, che pose fine alla guerra 
italo-turca nel 1912. Da allora fu il 
rappresentante italiano nell’ammini- 
strazione internazionale del debito 
pubblico ottomano e membro autore- 
vole della commissione delle riparazioni 
di guerra a Berlino (piano Dawes) ». In 
seguito lo raggiunse l’invito di Pio XI 
ad ‘assistere mons. Cremonesi nelle sue 
alte responsabilità, e in particolare nella 
redazione della convenzione finanziaria 
allegata al Trattato del Laterano. Fino 
al 1930, l’’’Annuario pontificio” lo aveva 
ignorato: da quell’anno il Nogara vi fi- 
gurò come delegato dell’amministrazio- 
ne speciale della santa Sede, costituita, 
come s'è detto, il 7 giugno 1929. Nel 1955 
ne divenne delegato emerito. 

Bernardino Nogara fu, fino a qualche 
anno fa, una delle maggiori personalità 
del mondo finanziario italiano e interna- 
zionale. L'elenco della società di cui era 
consigliere o presidente raccoglieva pa- 
recchie decine di voci (per l’Italia ricor- 
deremo soltanto la Molini e Pastificio 
Pantanella, la Sogene, l’Immobiliare). 


Il tandem 
Galeazzi - Pacelli 


ATURALMENTE egli non vi figurava, 

per lo più, a titolo personale, ma come 
rappresentante dei sempre più vasti in- 
teressi della s. Sede. Morendo, a Milano 
il 14 novembre scorso, è scomparso con 
lui uno degli uomini che più ha beneme- 
ritato dalla s. Sede nel momento del 
trapasso della sua attività finanziaria 
chiusa a iniziative sempre più aperte e 
audaci in campo internazionale. 

Ben diverso da lui è invece l’ingegne- 
re Galeazzi, al quale Pio XII affidò l’in- 
carico di curare, specie attraverso la sua 
amicizia col cardinale Francis Spellman, 
lo sviluppo degli interessi vaticani negli 
Stati Uniti. Galeazzi, quando, nel marzo 
del 1939, venne nominato delegato spe- 
ciale della commissione per la Città del 
Vaticano, si trovò vicino un amico: il 
nipote del papa, principe Carlo Pacelli 
(che è succeduto a Nogara tre anni fa 
nella carica da lui lasciata vacante al- 
l'istituto per le opere di religione). Il 
tandem Galeazzi-Pacelli lo si trovò ben 
presto operante ovunque; in quasi tutti 
i consigli di amministrazione degli enti 
o delle opere pontificie, come nell’Ope- 
ra per la preservazione della fede in 
Roma, nella POA (Pontificia opera di 
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assistenza in Italia) vicino a monsignor 
Baldelli, ecc. 

Non è il caso di ricordare qui ai lettori 
dell’ ’’Espresso” i fatti, lontani e recenti, 
e tutt’altro che edificanti che hanno avu- 
to a protagonisti sia Galeazzi che Carlo 
Pacelli e i suoi fratelli Giulio e Marcan- 
tonio. ‘Alcuni di questi fatti sono diven- 
tati pubblici proprio alla vigilia dell’ele- 
zione di Giovanni XXIII (scandalo Mu- 
lini Biondi-Pacelli-POA), altri subito 
dopo (esame del fisco sulle denunce dei 
redditi pei principi Pacelli). E neppure 
è il caso di ricordare i vincoli che legano 
questi uomini al cardinale Canali e agli 
uomini del Pentagono in genere (il car- 
dinale Canali ha praticamente in mano 
tutte le amministrazioni pontificie), in 
Roma, e al cardinale Spellman, fuori. 

Giovanni XXIII non ignora questi 
fatti e se l’autorinuncia di Galeazzi-Lisi 
alla carica d’archiatra pontificio, dopo 
le scandalose speculazioni sui particola- 
ri intimi della morte del suo benefattore 
Pio XII, gli ha agevolato la strada, il più 
rimane sempre a fare. Certamente papa 
Roncalli ha già agito in parte, sia pur 
col massimo riserbo, presso l’ingegner 
Enrico Galeazzi e presso i Pacelli; ma 
non c’è da nascondersi che il proseguire 
gli sia facile. Si era assicurato, ad esem- 
pio, che il cardinale Spellman non avreb- 
be potuto partecipare al Concistoro a 
causa delle visite ch’egli doveva compie- 
re fra le unità americane dislocate in 
Germania in occasione delle feste nata- 
lizie (il cardinale Spellman è il vescovo 
castrense cattolico degli Stati Uniti). 
Come mai invece egli è venuto a Roma? 
Voci insistenti di persone bene informa- 
te dicono che gli sono giunti appelli mol- 
to insistenti non solo da Galeazzi e dai 
Pacelli, ma anche dal cardinale Canali. 
Come abbiamo detto, Spellman è stato 
ricevuto da sua santità martedì scorso. 

Quanto al cardinale Canali, sembra 
che Giovanni XXIII voglia sostituirlo, 
motivando l’esonero col bisogno di ripo- 
so dell’84enne cardinale, con il neo car- 
dinale di Jorio alla presidenza o pro- 
presidenza di varie commissioni ammi- 
nistrative. La fine della delegazione 
speciale dell'ingegnere Galeazzi nella 
commissione per la Città del Vaticano 
dovrebbe essere invece la conseguenza 
del ritorno alla normalità nel piccolo 
Stato, con la nomina del governatore. 

Questi esoneri sono del tutto normali 
in ogni ente o organizzazione, ma soprat- 
tutto in Vaticano non dovrebbero poi 
essere troppo temuti. Nel novembre del 
1955, in occasione del suo 50. anniversa- 
rio di matrimonio, il cavaliere del lavoro 
ingegnere Leone Castelli, si trovò in s. 
Pietro, presso la tomba di Pio XI, insie- 
me ai membri della sua famiglia. Cele- 
brava il nipote monsignor Alberto, Il 
giorno prima era stato ricevuto in udien- 
za dal suo "esoneratore” Pio XII e ne 
aveva ricevuto un autografo. I figli e le 
figlie gli offrirono rilegati in 12 grossi vo- 
lumi tutti i manoscritti, abbondante- 
mente annotati di pugno da Pio XI, re- 
lativi alla sua lunga attività ”al servizio 
del papa e della santa Sede”. Di ”ben- 
servito” i papi non sono davvero avari. 
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COME FU ESPUGNATA 
LA DEMOCRAZIA CRISTIANA 


di MICHELE PANTALEONE 


UESTO è il quinto capitolo della nostra indagine sulla mafia e sulle sue 

relazioni col potere politico. Nei precedenti, apparsi nei numeri 48, 49, 50, 
e 51, abbiamo seguito le vicende della mafia dai primissimi anni del dopo- 
guerra fino alla morte del bandito Giuliano, avvenuta nel luglio del 1950. 
Dopo lo sbarco degli alleati in Sicilia, tutta l’organizzazione, con alla testa 
Calogero Vizzini, abbandona le zone tradizionali dei feudi per trasferirsi 
nelle città dove si dedica alla borsa nera. Nelle campagne è rimasta invece 
la nobiltà agraria che, minacciata dal duplice pericolo del banditismo e del- 
le agitazioni contadine, ricorre di nuovo all'aiuto della onorata società”. 

I capi mafia, tornati nel feudo, si servono dei banditi per combattere il 
movimento contadino e, una volta ottenuto lo scopo, collaborano con la po- 
lizia per eliminare il banditismo stesso. Uccidono quindi i capi banda che 
sono in grado di fare pericolose rivelazioni consegnandone i corpi alle for- 
ze dell'ordine e contribuiscono alla cattura degli altri. Contro di questi ven- 
gono celebrati clamorosi processi che invece non colpiscono i grossi mafiosi. 
Particolarmente difficile e laboriosa è la soppressione del bandito Giuliano 
per le numerose complicità politiche connesse alla sua attività. Gli atti del 
processo di Viterbo rivelano tali complicità e una serie d’intrighi e collu- 
sioni fra la mafia, uomini politici, elementi della polizia e il bandito. 

In tutto questo periodo la mafia s’interessa anche di politica, appoggiando 
prima il movimento separatista, il partito liberale, il partito monarchico e la 
democrazia cristiana; ma dal 1948 in poi penetra nella DC che come partito 
di governo può garantire agevolazioni e favori. Negli ultimi anni la mafia 
partecipa attivamente alla lotta delle correnti all’interno stesso della DC; 
presenta suoi candidati al Parlamento nazionale e all'Assemblea siciliana; 
s’infiltra per mezzo di uomini di sua fiducia nei più importanti settori del- 
la burocrazia regionale. E’ quanto narriamo in questo quinto capitolo. 








MICHELE 
NAVARRA 


EL CORSO della campagna elettorale per le ultime elezioni politiche e 

precisamente il 18 maggio 1958, l’on. Calogero Volpe, candidato della de- 
mocrazia cristiana, tenne un comizio a Villalba. L’on. Volpe arrivò nella 
piazza del paese seguito da 11 macchine fra cui quelle di Giuseppe Genco 
Russo, attuale capo di tutta la mafia siciliana, di Salvatore Malta, capo ma- 
fia di Vallelunga già imputato di avere organizzato bande armate, del ni- 
pote di Calogero Vizzini, Beniamino Farina, e di grossi mafiosi della pro- 
vincia di Caltanissetta. Salito sul palco, addobbato con bandiere della de- 
mocrazia cristiana, l’on. Volpe, scandendo bene le parole una per una, fece 
questo discorso: « Sono venuto a Villalba a parlare agli. amici, agli ami- 
ci della famiglia. Dico ad essi che ritornerò dopo le elezioni; ci riunire- 
mo in una casetta di amici e lì ci scruteremo negli occhi per esaminare chi 
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sono i traditori. Per questi ultimi 


non ci sarà pietà ». . 

Gli ascoltatori che non apparteneva- 
no alla famiglia”, cioè alla mafia, inor- 
ridirono. Nessuno fino a quel momento 
aveva osato parlare in modo così espli- 
cito. In realtà, le parole dell’oratore vo- 
levano essere una replica al discorso 
pronunciato alcuni giorni prima, sem- 
pre nella piazza di Villalba, dall’on. Giu- 
seppe Alessi, attuale presidente dell’As- 
semblea regionale. In quella occasione 
l’on. Alessi aveva invitato gli elettori a 
dare la preferenza all’on. Salvatore Al- 
disio e all'on. Francesco Pignatone, can- 
didato del partito per la provincia di 
Caltanissetta. Ma tanto l’on. Aldisio che 
l'on. Pignatone non erano graditi alla 
mafia della zona. 

L’on. Aldisio, forte d’una vecchia 
clientela nella provincia di Agrigento, fu 
eletto ugualmente, mentre l’on. Pignato- 
ne, pur avendo ottenuto 5048 voti di pre- 
ferenza a S. Cataldo, suo paese d'origine, 
e 2106 a Gela, paese dell’on. Aldisio, 
non passò, poichè negli altri paesi della 
provincia di Caltanissetta, controllati 
dalle consorterie mafiose, le sue prefe- 
renze furono costantemente inferiori a 
quelle attribuite all'on. Volpe, suo diret- 
to antagonista. L’insuccesso dell’on. Pi- 
gnatone era già stato deciso due mesi 
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nella casa di Giuseppe Genco Russo. 

Questo episodio dimostra come oggi la 
mafia abbia perfezionato il suo potere 
elettorale. Dopo dieci anni dal giorno 
in cui decise d’appoggiare in blocco la 
Democrazia cristiana, che, nella sua 
qualità di partito di governo, poteva più 
d’ogni altro procurarle grossi favori e 
protezioni, la mafia non si limita più a 
raccogliere indiscriminatamente voti per 
il partito di maggioranza, ma partecipa 
alla lotta delle correnti nell’interno 
stesso della DC, sostenendo quei candi- 
dati che le danno più sicuro affidamen- 
to. Del resto la mafia è sempre stata go- 
vernativa; lo è stata con la destra e con 
la sinistra, con Crispi, con Giolitti, con 
Rudinì, con Pelloux, con Orlando, con 
Mussolini, con De Gasperi, con Scelba e 
con Segni come oggi lo è con Fanfani. 

La storia della mafia è per sua natura 
una storia di collusoni politiche fra la 
”onorata società” e gli uomini di gover- 
no. Le vicende elettorali siciliane, dagli 
inizi del secolo fino alla prima guerra 
mondiale, furono caratterizzate dall’in- 
gerenza attiva della mafia che parteci- 
pava con i suoi metodi alle lotte politi- 
che. Le campagne elettorali nelle zone 
mafiose venivano precedute da lettere 
minatorie, da furti o uccisione del be- 
stiame, dall’incendio di fabbricati rurali, 
dal taglio delle viti o dalla distruzione 
del raccolto. 

Negli anni del dopoguerra e precisa- 
mente dal 1943 al 1946, le forze della ma- 
fia appoggiarono esponenti del movi- 
mento separatista, del partito liberale, 
del partito monarchico e della democra- 
zia cristiana; nella provincia di Agrigen- 
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sono i veri amici della famiglia e chi ,— 


prima in una riunione di capi naifia “’ 





to, dove l’”’onorata società” è più forte 
che altrove, alcuni elementi mafiosi si 
infiltrAarono anche nei partiti comunista 
e socialista. Soltanto in occasione delle 
elezioni del 1948 la mafia decise di so- 
stenere quasi esclusivamente la Demo- 
crazia cristiana. La decisione fu presa il 
10 aprile di quell’anno nel corso d’una 
riunione di capi mafia tenuta in una vil- 
la di Boccadifalco di proprietà d’un gros- 
so mafioso di Palermo. Quel giorno fu 
stabilito di mobilitare tutta l’organizza- 
zione della Conca d’Oro e della fascia 
costiera fra Trapani e Palermo in favo- 
re della DC e d’abbandonare invece la 
candidatura del separatista Andrea Fi- 
noccriaro Aprile e del liberale Giuseppe 
Romano Battaglia. 

Alla fine della seduta partirono da 
Palermo 42 automobili dirette nei vari 
paesi della Sicilia occidentale con l’or- 
dine di ritirare dagli ”amici” i facsimile 
delle schede col simbolo separatista e li- 
beralè e di distribuire al loro posto quel- 
li con lo scudo crociato. L'operazione Vil- 
la Marasà (così venne chiamata nel ger- 
go elettorale della mafia) dette i suoi 
frutti. Finocchiaro Aprile e Romano 
Battaglia non furono eletti, mentre 
la DC aumentò del 100 per cento i voti 
ottenuti nelle precedenti elezioni regio- 
nali del 1947. 


La vendetta 


° se » LI 

di Luciano Liggio 
LLORA, a dirigere l’organizzazione 
elettorale nelle zone più importanti, 

erano Calogero Vizzini per la provincia 

di Caltanissetta, il dottor Michele Navar- 

ra per la zona compresa nei paesi di 

Misilmeri, Lercara e Corleone, e Santo 

Fleres nel settore operativo di Giuliano. 

Il dottor Michele Navarra era un me- 
dico di Corleone e uno dei più grossi 
"pezzi da novanta” della Sicilia. A lui 
facevano capo, direttamente o per via 
di parentele, potenti ”cosche” dei pa- 
scoli, dell’acqua, della macellazione clan- 
destina. Presidente della Associazione 
Coltivatori diretti, ispettore delle mutue 
dei coltivatori diretti, direttore dell’o- 
spedale, interessato in molteplici attivi- 
tà affaristiche della mafia locale, Na- 
varra aveva tutte le caratteristiche d’un 
capo elettore di sicura efficacia. Infatti 
la DC a Corleone ha notevolmente au- 
mentato i suoi voti: nel 1958 ottenne 
4158 voti contro i 1985 del 1953. 

La morte di Navarra, avvenuta pochi 
mesi fa ad opera di Luciano Liggio, che 
capeggia la giovane mafia ribelle, compo- 
sta da uomini più vicini ai gangsters che 
ai mafiosi, ha lasciato un vuoto nell’ ”’o- 
norata società” di Corleone che nessuno 
osa ricoprire finchè Liggio è vivo e la- 
titante. 

Il 10 agosto scorso il dottor Navarra 
tornava in macchina a Corleone, in com- 
pagnia d’un giovane medico delle mu- 





tue, da un giro professionale nei paesi 
vicini. Dopo una curva nei pressi di Por- 
tella Imbriaca la macchina andò ad ur- 
tare contro un camioncino che sbarrava 
la strada. Dal camioncino scesero subito 
quattro uomini armati di mitra e altret- 
tanti vennero fuori da un'altra macchi- 
na che nel frattempo s’era fermata ac- 
canto -a quella di Navarra. In un baleno 
otto mitra scaricarono contemporanea- 
mente i loro colpi contro l’automobile 
di Navarra senza preoccuparsi neppure 
d’aprire gli sportelli: tanto nè lui nè il 
suo compagno potevano sfuggire a quel- 
la grandinata. 

La tragica conclusione della lotta fra 
Liggio e Navarra rivelò una quantità 
.d’interessi, d’illeciti affari, di crimini, di 
rivalità e di legami fra la vecchia e la 
nuova mafia, ambedue eollegate con 
l’ambiente politico siciliano. 

Luciano Liggio, imputato dell’assassi- 
nio del sindacalista Placido Rizzotto, era 
un giovanissimo gabelloto il quale, agli 
interessi per i pascoli di Corleone, univa 
quelli per le più moderne attività di Pa- 
lermo dove aveva un’impresa d’autotra- 
sporti. Il contrasto con Navarra comin- 
ciò quando Liggio entrò a far parte del- 
la società armentizia di Corleone, una 
specie di ranch all'americana, di cui uno 
dei soci era il vecchio capo mafia De 
Carlo, cugino di Navarra, fuggito in 
America durante il fascismo e poi rim- 
patriato in Sicilia con gli alleati. L’urto 
era inevitabile. Molti uomini caddero 
dalle due parti in conflitti a fuoco che 
richiamarono le scene più emozionanti 
dei films western. 

Ma la ragione ultima del contrasto fra 
Liggio e Navarra fu la questione della 
diga che il consorzio dell’alto e medio 
Belice intendeva costruire per irrigare 
una zona di centomila ettari compresa 
fra le province di Palermo, Trapani e 
Agrigento. Liggio era favorevole alla di- 
ga, sperando di fare buoni affari con 
la sua impresa d'autotrasporti; perciò 
sosteneva il ‘presidente del consorzio, il 
liberale principe di Giardinelli, che in- 
tendeva iniziare presto i lavori. Forse 
per questo Liggio, nelle ultime elezioni 
politiche, aveva appoggiato la candida- 
tura al Senato del principe nelle liste 
liberali, mentre Navarra, che lavorava 
per la DC, l’aveva boicottata. Il princi- 
pe non venne eletto. E a Navarra, lega- 
to alle ”cosche” dei giardini e contrario 
anche alla costruzione della diga, fu fa- 
cile (avendo in mano l’organizzazione 
dei coltivatori diretti) spodestare il prin- 
cipe Giardinelli e fare eleggere al suo 
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posto Alberto Genzardi, genero di Van- 
ni Sacco, il grosso capo mafia di Campo- 
reale. Fu appunto quella vittoria che gli 
costò la vita. 

Dopo aver appoggiato la DC alle ele- 
zioni del 18 aprile 1948, la mafia cercò, 
negli anni successivi, di raccogliere i 
frutti di quella operazione politica. In- 
filtratisi nell'interno stesso del partito di 
maggioranza, elementi mafiosi cercaro- 
no d’impadronirsi delle sezioni, scontran- 
dosi con i vecchi organizzatori che ten- 
tavano di sbarrare loro il passo. 


Il pretore 


in minoranza 





LLORA insieme ai sindacalisti di sini- 

stra, cadono anche i dirigenti, in 
circostanze tali che i delitti non lascia- 
no dubbi sulla loro paternità. Già du- 
rante la campagna del 18 aprile la ma- 
fia, non riuscendo a raggiungere i suoi 
scopi con le intimidazioni, era ricorsa 
all’assassinio. Î 

Il 22 febbraio del 1948 venne ucciso 
presso Gibellina, in provincia di Trapa- 
ni, il vice segretario regionale della DC, 
avvocato Vincenzo Campo, candidato 
con-molte probabilità di successo al Par- 
lamento nazionale. Di ritorno da Alca- 
mo, dove aveva parlato in una piazza 
del paese e diretto a Sciacca per tener- 
vi un altro comizio, egli fu colpito in 
pieno da una raffica di mitra sparati 
gli dal ciglio della strada. L’anno dopo, 
il 10 ottobre 1949, viene rapito e ucciso 
il dottor Nino Triolo, un giovane e sti- 
mato dirigente della DC di Trapani. L'8 
maggio 1951 muore assassinato il sinda- 
co democristiano di Alessandria della 
Rocca, in provincia di Agrigento, Eracli- 
de Giglio, candidato nelle elezioni regio- 
nali e quasi sicuro d’essere eletto. Tre 
anni dopo, sulla strada fra Gela e Agri- 
gento, dopo essere stato a conferire con 
l'on. Aldisio, fu crivellato da una scarica 
di lupara l'avvocato Vito Montaperti, se- 
gretario provinciale della DC di Agri- 
gento. La sua riuscita alle successive 
elezioni politiche sembrava certa. ” 

La mafia, specialmente la vecchia ma- 
fia dei pascoli e dei feudi, è interessata 
al controllo delle amministrazioni comu- 
nali e degli altri enti che ne dipendono, 
come le casse comunali di credito agra- 
rio, i consorzi di bonifica, gli enti d’as- 
sistenza e così via. In quegli anni tenta 
perciò di spodestare i notabili del paese 
già insediati a quei posti, se non si pre- 
stano al suo gioco. Alle elezioni, la lotta 
per impadronirsi dei comuni è accanita 
all’interno stesso del partito di maggio- 
ranza. S'è verificato spesso il caso di li- 
ste democristiane dissidenti, presentate 
con simboli vari e formate da gruppi di 
mafiosi che non erano riusciti ad inclu- 
dere i propri candidati nelle liste dc. 

Qualche volta sono state addirittura 
presentate due liste con lo scudo cro- 
ciato, mettendo in serio imbarazzo la 
commissione per le elezioni. Grande cla- 
more suscitò un fatto del genere avve- 
nuto a Vallelunga per le elezioni ammi- 
nistrative del 1956; dopo la lista uffi- 
ciale della DC, ne venne presentata 
un’altra con lo stesso simbolo dello scu- 
do crociato. Il pretore, che presiedeva la 
commissione parlamentare, voleva ovvia- 
mente invalidare la seconda, ma dello 
stesso avviso non furono gli altri mem- 
bri della commissione composta da un 
nipote di don Calò, Alfonso Vizzini, 
da un suo uomo di fiducia, Vincenzo 
Longo, e da un sacerdote di Villalba, don 
Salvatore Arnone. Così il pretore fu mes- 
so in minoranza e la lista ufficiale della 
DC fu respinta. 






Portella Imbriaca. Il trasporto del 


la salma del medico Michele Na 
varra ucciso la notte del 10 agosto 
1958 mentre tornava a Corleone 
dopo una. visita ad un malato 





li contrasto fra i due gruppi politici 
alv’interno della Democrazia cristiana di 
Valleiunga non s’arrestò a quell’episo- 
dio, ma epbe conseguenze sanguinose che 
si trascinano tuttora. 

Così negii anni dal 1948 al 1953 la 
mana riesce ad inserirsi nell’interno 
della Democrazia cristiana, lotta per la 
conquista delle amministrazioni comu- 
nali, sostiene uomini poltici di sua fi- 
ducila nell’Assembiea sicuuana. Alle ele- 
zioni politiche del 1953 il partito è 
ancora in mano a quegli uomini che poi 
saranno deriniti ”notabili”, come Sal- 
vatore Aldisio, Giuseppe Alessi, Franco 
Restivo, Bernardo Mattarella, Giuseppe 
La Loggia e Calogero Volpe. Allora la 
lotta era fra i notabili e si svolgeva in 
sordina allo stesso modo dei tontatti 
con la mafia che alcuni di essi mante- 
nevano con prudenza e abilità. Tuttavia 
durante quelle elezioni si verificò un epi- 
sodio indicatore dello sviluppo che avreb- 
bero preso in seguito i contrasti fra le 
correnti democristiane. 

Durante la campagna elettorale del 
1953, sostenitore del gruppo dell’on, A- 
lessi era il commissario della federazio- 
ne democristiana della provincia di Cal- 
tanissetta, certo Gian Maria Lespa. Fra 
i collaboratori egli aveva alcuni uomini 
fidati di Calogero Vizzini, tra cui il ni- 
pote Giuseppe Farina e un tale Angelo 
Annaloro, i cui genitori fin dal 1922 era- 
no stati i rappresentanti fidati di Viz- 
zini-Farina nell’amministrazione della 
cooperativa agricoltori e reduci di Vil- 
lalba. Pochissimi giorni prima delle ele- 
zioni, di ritorno da un comizio che l’on. 
Alessi aveva tenuto con scarso successo 
a Montedoro (paese dell’on. Volpe), Le- 
spa, Annaloro e il giornalista Menghini 
pensarono di simulare un attentato a 
se stessi col proposito di addossarne la 
responsabilità ai sostenitori dell’on. Vol- 
pe. Lespa si sparò un colpo di pistola 
in un braccio col classico sistema della 
pagnotta, cioè ponendo un pezzo di pa- 
ne fra l'arma e la carne in modo da at- 
tutire il colpo; poi sparò alcuni colpi 
contro l'automobile in cui si trovavano 
per rendere più verosimile l’aggressione. 

La simulazione fu scoperta a causa 
di alcune briciole di pane rimaste nella 
ferita. Lì per lì non si procedette contro 
gli autoattentatori per non provocare 
yno scandalo durante la campagna elet- 
torale, ma dopo le elezioni, in seguito 
alla denuncia dell’on. Volpe, i tre furo- 
no condannati a due anni e due mesi di 
reclusione. Un mese dopo la scarcerazio- 
ne, Annaloro veniva assunto dall’ente di 
riforma agraria con importanti funzio- 
ni ispettive e Farina all’assessorato per 
gli enti locali, il cui titolare era Alessi. 

Alle elezioni del 1953 la stragrande 
maggioranza dei capi mafia appoggiaro- 
no la DC; ma non tutti. Rimanevano 
fuori, per esempio, alcuni importanti 
”pezzi da novanta” come Vanni Sacco di 
Camporeale, che sosteneva esponenti li- 
berali, e Serafino Di Peri di Villabate, 
che aveva legami con alcuni esponenti 
monarchici. Allora il governo regionale, 
presieduto dall’on. Restivo, era formato 
con la partecipazione dei monarchici e 
ciò offriva ai dirigenti della DC il pre- 
testo per giustificare la corruzione che 
serpeggiava in alcuni ambienti del po- 
tere esecutivo e la presenza dei mafiosi 
nella burocrazia siciliana. Proprio in 
quel periodo alcuni giovani democristia- 
ni capeggiati dal dottor Nino Gullot- 
ti, oggi deputato, conducevano una cam- 
pagna contro il gruppo Restivo, ritenuto 
responsabile della presenza dei monar- 
chici nel governo siciliano e, fra le al- 
tre cose, sostenevano la necessità di 
combattere la mafia. 

Con questo programma essi vinsero 
il congresso provinciale di Palermo e 
un compagno di Gullotti, Nenè Gioia, di- 
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ventò segretario della federazione. Al 
congresso nazionale di Napoli, nel giu- 
gno 1954, Gioia s’incontrò per la prima 
volta con Fanfani, e decise d’entrare 
ufficialmente con altri giovani delegati 
di Palermo nella corrente d’Iniziativa 
democratica. Dopo il congresso di Na- 
poli, forti dell'appoggio di Fanfani, i gio- 
vani siciliani d’Iniziativa democratica 
misero in crisi il governo Restivo, riu- 
scendo, dopo il periodo del governo A- 
lessi, a giungere alla formazione d’un 
monocolore presieduto dall’on. La Loggia. 

Il risultato di quest’operazione fu che 
i mafiosi monarchici e liberali si river- 
sarono sulla DC. Le elezioni regionali 
dell’anno successivo segnarono un netto 
progresso della Democrazia cristiana che 
aumentò i propri seggi da 30 a 37. Que- 
sto successo fu interpretato come una 
vittoria dell'apparato organizzativo di 
Gullotti e Gioia, che venne chiamato a 
Roma nella segreteria di Fanfani. 

Il gruppo Gullotti-Gioia intendeva rea- 
lizzare il suo programma di moralizza- 
zione della vita politica siciliana com- 
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apiscetta 


battendo i notabili e impadronendosi di 
tutte le leve del partito, secondo gli sche- 
mi fanfaniani. Una volta conquistato il 
partito e con esso il controllo delle pre- 
fetture e il sostegno della polizia, essi 
pensavano di liberarsi dell’ipoteca che 
la mafia aveva posto anche su di loro. 
In realtà, per conquistare voti il par- 
tito doveva fare i conti con le cosche” 
mafiose che disponevano degli eletto- 
ri. Il caso di Camporeale, paese do- 
minato dal capo della mafia Vanni 
Sacco, ove nel 1957 fu ucciso il sindaco 
democristiano Pasquale Almerico (vedi 
”L’Espresso” n. 47) perchè si voleva op- 
porre alle pressioni della mafia sull’am- 
ministrazione comunale e sul partito, 
non rimase isolato. Casi analoghi (con 
o senza il morto) si vanno verificando 
in altri centri del Palermitano, del Nis- 
seno e soprattutto dell’Agrigentino. Nel- 
le elezioni amministrative del 1956 la 
Democrazia cristiana registrò un altro 
successo; nel Consiglio comunale di Pa- 
lermo aumentò i propri seggi da 15 a 
23, ma al posto di illustri personalità 


vennero eletti esponenti della mafia. 
In queste elezioni entrò in consiglio 
comunale anche il dottor Francesco Bar- 
baccia, appartenente ad una nota fa- 
miglia di Godrano che da quasi cin- 
quant’anni si trova in lotta con la fami- 
glia Lorello per il possesso del bosco del- 
la Ficuzza, adibito da tempo immemora- 
bile a nascondiglio del bestiame rubato. 

La lotta fra i Barbaccia e i Lorello 
ebbe inizio nel 1918 con l’assassinio di 
Antonio Barbaccia, a cui seguì una ca- 
tena d’omicidi conclusasi nel 1942 con 
l’uccisione di Giuseppe Lorello. Imme- 
diatamente dopo lo sbarco degli alleati 
in Sicilia cadono a colpi di lupara i fra- 
telli Giuseppe e Paolo Vanella apparte- 
nenti al gruppo Barbaccia; nel 1944 vie- 
ne ucciso con due colpi di fucile Giaco- 
mo Miceli e pochi mesi dopo è la volta 
di Filippo Di Maggio, ambedue del grup- 
po Lorello. Conclude questa serie Fran- 
cesco: Barbaccia, scomparso nel 1944 e 
di cui non si sono ancora ritrovati i re- 
sti. Allora tutta la mafia palermitana in- 
tervenne per stabilire un armistizio fra 
le due famiglie. Mediante i buoni uffici 
della mafia dei mercati di Palermo, par- 
ticolarmente interessata alla cessazione 
delle ostilità per i suoi legami con le 
consorterie dei pascoli, venne stipulato 
un contratto con la guardia forestale, 
in virtù del quale furono concessi in 
affitto alcuni pascoli di proprietà dema- 
niale in modo da contentare le due parti. 
La tregua durò per oltre dieci anni. Ma 
il 20 settembre del 1957 venne rotta di 
nuovo con l’assassinio del diciannoven- 
ne Francesco Pomara, parente dei Lo- 
rello. Due mesi dopo, nella stessa traz- 
zera, cadde Giacomo Barbaccia. Non 
passarono otto giorni che venne preso 
a fucilate nello stesso luogo Giuseppe 
Pomara, zio del giovane Francesco, del 
gruppo Lorello. 


L'alleanza 
dei notabili 


L dottor Francesco Barbaccia, eletto 

consigliere comunale nel ’56, è il nipo- 
te di quel Francesco Barbaccia scom- 
parso nel 1944. In quelle elezioni egli, 
senza aver fatto neppure un comizio nè 
svolta alcuna attività elettorale, otten- 
ne 12.000 preferenze. 

Candidato nelle elezioni politiche del 
1958, l’on. Barbaccia venne eletto con 
47.000 voti di preferenza. L’esame delle 
preferenze date all’on. Barbaccia rivela 
una certa analogia con i voti dati agli 
on.li Bernardo Mattarella, Nenè Gioia e 
Calogero Volpe, in alcuni paesi che, per 
la personalità dei capi elettori democri- 
stiani, possono essere definiti paesi di 
mafia. Infatti risultano procacciatori di 
voti per la DC questi personaggi: Gen- 
co Russo a Mussomeli e Salvatore Mal- 
ta a Vallelunga e Valledolmo per la pro- 
vincia di Caltanissetta; Michele Navar- 
ra a Corleone, Lercara e Misilmeri, e Se- 
rafino Di Peri a Villabate per la provin- 
cia di Palermo; Vincenzo Rimi ad Alca- 
mo, Gibellina, Salemi, S. Ninfa per la 
provincia di Trapani. 

L’azione politica dei fanfaniani ha 
portato a risultati opposti a quelli che 
essi in un primo tempo s’erano prefissi. 
Per combattere i gruppi dei notabili i 
giovani di Gioia e Gullotti si sono do- 
vuti alleare ad altri notabili, come Mat- 
tarella e Volpe, disposti ad avversare i 
primi. In tal modo i fanfaniani hanno 
finito per agevolare la giovane mafia in 
confronto della vecchia e per accelerare 
il processo di trasformazione della vec- 
chia mafia del feudo che, con le nuove 
attività industriali, ha notevolmente al- 
largato la sfera dei propri interessi. 
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EUMIG C 3 la classica cine- 
presa 8 mm. - 1:1,9 - con espo- 
simetro incorporato automatico, 
che non sbaglia mai l'esposi- 
zione e che garantisce il per- 
fetto risultato in bianco-nero ed 
a colore L. 97.000 


EUMIG ELECTRIC la pre- 
stigiosa cinepresa 8 mm. - 1:2,8 
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perchè munita di elettromotore 
di precisione. Soddisfa le richie- 
ste dei più esigenti anche con 
pellicole a colori L. 45.000 


EUMIG P 8 l'insuperato cine- 
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ma e lente regolabile per die- 
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di MANLIO CANCOGNI 


De Gaulle alla presidenza, la Quinta 

pubblica entra definitivamente in funzio- 
ne con tutti i suoi organi costituzionali. Es- 
sa ha avuto una gestazione rapida, Ricor- 
diamo le date che hanno preceduto la sua 
nascita. Il 13 maggio gli ultras insorgono 
ad Algeri, ma il governo Pflimlin riceve 
ugualmente, a maggioranza schiacciante, 
l'investitura dell’Assemblea. La secessione 
algerina s’aggrava dopo l’appello di De 
Gaulle del 16 maggio, e il 1° giugno, di- 
messosi il governo del democristiano Pierre 
Pflimlin, il generale diventa capo del go- 
verno, Il 28 settembre il referendum sul 
nuovo progetto di Costituzione, che in pra- 
tica affida tutti i poteri al capo dello Stato, 
è approvato con l’80 per cento di voti fa- 
vorevoli. Il 23 e il 30 novembre si hanno 
le elezioni per la nuova Assemblea. Vince 
il partito di Jacques Soustelle che con l’e- 
tichetta del gollismo raccoglie tutte le forze 
antidemocratiche e nazionaliste. La liqui- 
dazione della Quarta Repubblica è completa. 

Con l’anno che viene s’apre per la Fran- 
cia, e forse per l’Europa, un ciclo nuovo. 
Cosa avverrà? Come ogni regime autorita- 
rio anche quello di De Gaulle ha un’unità 
solo apparente. All’interno d’esso i proble- 
mi continuano e continua la lotta fra le 
correnti e fra gli uomini. 


Go L’ELEZIONE del generale Charles 
€ 


La fede nel destino 


N contrasto fra il generale presidente e il 

capo del partito di maggioranza è in atto: 
dietro questi due personaggi si delinea uno 
scontro più grave fra la corrente aperta- 
mente fascista del blocco antidemocratico, 
e quella che intende salvare certe forme non 
scostandosi troppo dalle linee classiche 
d’una politica conservatrice. Pierre Mendès- 
France, il leader radicale ostile alla nuova 
Costituzione, ha previsto che il fascismo 
s’impadronirà rapidamente del regime e che 
con uguale rapidità verrà abbattuto, Altri 


immaginano un’evoluzione più lenta, e for- 
se più pericolosa, con colpi di scena alterni. 

Automaticamente ogni situazione attuale 
provoca un raffronto con una situazione 
analoga del passato. Come sfuggire alla ten- 
tazione di stabilire un parallelo fra la Fran- 
cia uscita dal colpo di Stato del 13 maggio 
e quella del 1848 all’indomani della caduta 
della monarchia di Luigi Filippo? Come la 
Francia d’oggi, anche quella d’oltre un se- 
colo fa soggiacque alla paura. Questa s'è 
consegnata a De Gaulle; quella, dopo un 
periodo d’aspre lotte civili, il 10 dicembre 
1848 si consegnava al principe Luigi Na- 
poleone Bonaparte, nipote del grande Na- 
poleone, che veniva eletto, a suffragio uni- 
versale, presidente della Repubblica, Un li- 
berale come Alexis de Tocqueville vide su- 
bito i pericoli del nuovo regime: l’Assem- 
blea (prima quella costituente, poi quella 
legislativa) dominata dal partito dell’ordine, 
diviso fra borbonici e orleanisti, nemici del- 
la Repubblica, nemici fra loro, era impoten- 
te; il principe presidente s’avviava sulla stra- 
da del potere personale verso cui lo spin- 
geva la maggioranza dei francesi, borghesi, 
contadini, e anche operai. Tocqueville pre- 
vedeva che la Seconda Repubblica avrebbe 
avuto vita brevissima., Tre anni dopo, in- 
fatti, il principe presidente l’abbatteva con 
un colpo di Stato: era il 2 dicembre 1851. 

E’ storicamente fondato un parallelo fra 
la Francia della Quinta Repubblica e quel- 
la della Seconda? Vediamo l’una e l’altra do- 
minate dalla paura della rivoluzione, dal 
desiderio di tranquillità, cui s'accompagna, 
paradossalmente, una smania d’avventura. 
E’ possibile un raffronto fra De Gaulle e 
Luigi Bonaparte? Vediamo, sia nell’uno che 
nell’altro, la stessa fede nel destino, la stes- 
sa inclinazione per gli appelli diretti al 
popolo. 

Ma per chiarire meglio il problema, for- 
se il mezzo migliore consiste nel raccontare 
come si svolsero gli avvenimenti in Francia 
dal 10 dicembre del 1848, giorno dell’elezio- 
ne di Luigi Bonaparte alla presidenza della 
Seconda Repubblica francese, al 2 dicem- 


bre del 1851, giorno del colpo di Stato. 
Innanzi tutto, chi era il principe presidente? 
« Un malvagio imbecille » l’aveva defini- 
to il Times”, otto anni prima, nell’agosto 
del 1840, quando il principe, partendo dal- 
l’Inghilterra dove abitava, era sbarcato a 
Boulogne. incitando i francesi alla rivolta 
contro Luigi Filippo. Il colpo era andato 
male e il principe, processato da una corte 
marziale, era stato condannato alla reclusio- 
ne perpetua, Luigi Filippo lo fece imprigio- 
nare nel castello di Ham in Piccardia. 


Quando era socialista 


N QUELLA prigione, tetra, ma abbastanza 
comoda, il principe che aveva allora 32 an. 
ni, ebbe il tempo di leggere e di riflettere. 
La sua giovinezza era stata un susseguirsi 
d’avventure e di follie. Più tardi Tocqueville 
avrebbe scritto di lui: « In generale era dif- 
ficile stargli molto vicino per lungo tempo 
senza scoprire in lui una piccola vena di 
follia scorrente in mezzo al suo buon sen- 
so, e la cui presenza, ricordando di conti- 
nuo le scappate della sua giovinezza, ser- 
viva anche a spiegarle ». 

Nel 1830 era stato coinvolto, insieme 
al fratello, nelle agitazioni carbonare del- 
lo Stato pontificio. Da Roma era stato co- 
stretto a fuggire prima in Umbria poi in 
Romagna. A Forlì, il fratello gli era morto 
di morbillo. Dispersi i carbonari dall’eserci- 
to austriaco, egli s'era rifugiato in Svizzera, 
in un castello della Turgovia, insieme alla 
madre Ortensia. Qualche anno dopo aveva 
tentato di sollevare la guarnigione di Stra- 
sburgo ma senza successo. Luigi Filippo 
aveva considerato quel colpo una scappata 
di gioventù e s’era contentato di bandire il 
giovane dalla Francia. Il principe s'era sta- 
bilito a Londra, menandovi gran vita, fra 
amici d’ogni specie, aristocratici, plebei, 
donne, creditori, bari e bancarottieri, appa- 
rentemente soddisfatto, ma internamente 
roso da un’ambizione politica d’origine mi- 
stica. Egli credeva infatti fermamente d’es- 
sere destinato a grandi imprese, Così era 
incappato nella disavventura di Boulogne. 


Questa volta Luigi Filippo non s'era lascia- 
to impietosire. 

Ora nella sua mente i progetti di fuga 
s’accavallavano a piani di future congiure, 
a progetti di costituzioni e di riforme so- 
ciali. Da ragazzo aveva ricevuto i primi in- 
segnamenti da un certo Filippo Lebas, figlio 
di quel Lebas intimo amico di Robespierre 
suicidatosi la notte del 10 termidoro, ere- 
ditandone un vago amore per il popolo, per 
la giustizia e l'uguaglianza. Aveva finito per 
credersi socialista. A questo proposito ave- 
va anche scritto un saggio dal titolo: ”’L’ex- 
tension du pauperisme”. A tutte queste idee 
si mescolavano l’amore per le donne e le 
fantasie di ricchezza. 

Nel ’46 il detenuto di Ham fuggiva tra- 
vestito da muratore e tornava in Inghilter- 
ra. Gli era morto il padre lasciandogli un 
patrimonio di tre milioni di franchi. Era 
una buona base finanziaria per chi avesse 
voluto affrontare una campagna elettorale. 
Egli infatti aveva stabilito di non attaccare 
più il regime di Luigi Filippo con ingenui 
colpi di mano, ma d’attenderne la fine che 
giudicava ormai prossima. 

Il 23 febbraio del ’48 scoppiava la rivo- 
luzione a Parigi, cadeva la monarchia di 
luglio, e il suo posto era preso da un go- 
verno provvisorio che sarebbe rimasto in 
carica fino alle prossime elezioni, Luigi Bo- 
naparte ritornava in Francia e nelle elezio- 
ni supplementari, in giugno, era eletto da 
quattro dipartimenti deputato all'Assemblea 
costituente, Sui boulevards, al principio di 
quell’estate, qualcuno cantava già: «Poléon: 
nous l’aurons! 


Nel prossimo numero 


LA RIVOLUZIONE 
IN CAMERA DA LETTO 


TE: 
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a 
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Nessuno tuttavia dava 4 
mo dal viso inespressivo 
ziosi. Egli scompariva q 
degli avvenimenti. Uomi 
Lamartine, il poeta capo 
visorio, Louis Blanc e 
capi dei socialisti, Alexa 
capo dei democratici di s 
rale Fugène Louis Cavaig 
più in vista. Quando il 
fece il suo primo discorso 
no di frasi goffe e conf 
disse: « Che idiota, s'è liq 

Il 23 giugno gli operai 
e per cinque giorni Parig 
dalla guerra civile. Contr 
sociale” avevano fatto bl 
mocratici di sinistra ai 
dai moderati ai conservatq 
vano già una restaurazion 
rivolta era stata soffocata 
vaignac. La repressione fi 
pubblica borghese era sd 
morte perchè in avven 
potuto contare sull’appogg 
lari. Cominciava la crisi: 
nava la data delle elezioni 


Le ambizioni di 


A nuova costituzione p 

presidente fosse eletto a 
sale come negli Stati Uniti 
rebbe stato pressochè ugu 
presidente americano: avrg 
coltà di nominare e revo 
stri, indipendentemente d 
zionale, di disporre delle 
nominare i titolari degli i 
Nel suo saggio ”Il 18 bru 
naparte”, Carlo Marx not 
st'ultima prerogativa il p 
disposto della sorte d’alm 
mezzo di persone. 

Il presidente sarebbe d 
no alla seconda domenie 
quarto arno dalla sua ele 
ni dell’articolo 45, non av. 
re rieletto. Quell’articolo 
pericoloso perchè il presic 
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edito a quell’uo- 
dai modi silen- 
nella grandezza 
come Alphonse 
] governo prov- 
uguste Blanqui, 
e Ledru-Rollin, 
istra, e il gene- 
ac, erano molto 
incipe deputato 
lla Camera, pie- 
e, Ledru-Rollin 
dato! ». 
arigini insorsero 
fu insanguinata 
”la rivoluzione 
co tutti, dai de- 
pubblicani puri, 
i che vagheggia- 
monarchica. La 
al generale Ca- 
atroce. La re- 
va ma ferita a 
e non avrebbe 
o dei ceti popo- 
intanto s’avvici- 
presidenziali. 


amartine 


escriveva che il 
uffragio univer- 
Il suo potere sa- 
le a quello d’un 
bbe avuto la fa- 
are i suoi mini- 
ll’assemblea na- 
forze armate, di 
ipieghi pubblici. 
aio di Luigi Bo- 
va che con que- 
sidente avrebbe 
no un milione e 


rato in carica fi- 

di maggio del 
Wine, e, ai termi- 
jbbe potuto esse. 
ra estremamente 
nte, prima della 


scadenza, avrebbe probabilmente provato la 
tentazione di conservare il suo potere con 
un colpo di mano. 

Era stato il poeta Alphonse Lamartine 
ad insistere perchè l’elezione del presidente 
fosse affidata al popolo anzichè all’Assem- 
blea. Nella sua vecchiaia il poeta era in pre- 
da a una vera e propria crisi di vanità. Vo- 
leva passare alla storia come fondatore del- 
la Repubblica. Quando gli fecero notare il 
pericolo che c’era in quel sistema d’elezio- 
ne (fra l’altro nessuna legge aveva escluso 
i membri delle famiglie che avevano regna- 
to sulla Francia) rispose: « So benissimo che 
il popolo ha momenti d’aberrazione, che vi 
sono nomi i quali trascinano le folle come 
un cencio rosso attira un animale privo di 
raziocinio, lo so e lo temo di più di qualun- 
que altro ». Ma, sicuro d’essere eletto, cor- 
reva volentieri quel rischio. 

Il partito più forte dell'Assemblea costi- 
tuente era quello dei monarchici moderati, 
il partito dell’ordine con gli uomini come 
Thiers, Molé, Broglie, Berryer, uniti nell’o- 
dio per la Repubblica, ma divisi per ragioni 
dinastiche: gli uni erano orleanisti, gli altri 
borbonici. Non riuscendo ad accordarsi era- 
no obbligati a mantenere in vita la Repubbli- 
ca, Cercavano un candidato che servisse ai 
loro scopi, un mediocre dal nome sonoro. 
Louis Thiers si rivolse al generale Cavai- 
gnac. Questi rifiutò: si sentiva lealmente re- 
pubblicano e come tale si sarebbe presen- 
tato al popolo. Thiers e i suoi amici (li chia- 
mavano ”’burgravi” dal nome che avevano 
nel Medio Evo i comandanti militari di cer- 
te cittadelle tedesche e fiamminghe, offri- 
rono la candidatura a Luigi Napoleone. « E’ 
un cretino », spiegò Thiers a Berryer. Il 
principe accettò. Nelle trattative s'era mo- 
strato docile, non aveva preteso niente. « E’ 
un povero diavolo », disse Pierre Berryer 
a Thiers. 

Sui boulevards si cantava: 

« Voulez du mic-mac? Choisissez Cavai- 
gnac. Voulez vous de la canail? Choisissez 
monsieur Raspail. Voulez vous un coquin? 
Choisissez Ledru-Rollin. Mais voulez vous 
du bon? Choisissez Napoléon ». 

Com’era nata questa popolarità intorno 
al principe? Egli ne aveva poco merito. Per 
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i francesi disorientati, quel nome cera una 
garanzia d’ordine, d’autorità, di forza. In 
provincia borghesi e contadini erano ancora 
atterriti dall’insurrezione di giugno: voleva- 
no un governo forte che li proteggesse. Ma 
anche gli operai, per un bisogno oscuro di 
vendicarsi dei loro oppressori, preferivano 
Bonaparte al generale Cavaignac che li ave- 
va schiacciati nelle strade di Parigi, a Le- 
dru-Rollin che li aveva traditi schierandosi 
con .i borghesi, a Lamartine che aveva deri- 
so la loro bandiera. 

Le elezioni del 10 dicembre 1848 dette- 
ro i seguenti risultati: Luigi Napoleone, cin- 
que milioni e mezzo di voti; Cavaignac, un 
milione e mezzo; Ledru-Rollin, 370.000; 
Lamartine, 8.000. 

Il nuovo presidente formò un ministero 
con gli uomini della maggioranza di destra 
che aveva sostenuto la sua elezione, metten- 
do alla sua testa Odilon Barrot, il vecchio 
liberale orleanista che negli ultimi tempi del 
regno di Luigi Filippo aveva diretto l’oppo- 
sizione non immaginando il corso che avreb- 
bero preso gli avvenimenti. Frédéric Fal- 
loux, il ministro clericale, diceva di lui: 
« Barrot è l’uomo che io conosco che pen- 
sa più profondamente... a niente ». 

Il principe interveniva raramente nei la- 
vori del suo primo governo, Nei rapporti 
con i ministri era riservato, quasi timido. 


Troppi repubblicani 


L A SUA conversazione era poverissima: 
pochissimo eloquente non faceva nulla 
per facilitare i suoi interlocutori. Li ascolta- 
va zitto e impassibile. Tocqueville, che più 
tardi avrebbe fatto parte del governo come 
ministro degli Esteri, ha lasciato di lui que- 
sto ritratto: « La sua dissimulazione che era 
profonda come chi aveva passato la vita nei 
complotti era aiutata in maniera singolare 
dall’immobilità dei suoi lineamenti e dallo 
guardo insignificante: poichè i suoi occhi 
erano chiari e opachi come quei vetri spessi 
che si usano per illuminare le stanze delle 
navi e che lasciano passare la luce ma at- 
traverso le quali non si vede niente ». 


Piuttosto che intrattenersi con i suoi mi- 
nistri, egli preferiva viaggiare attraverso la 
Francia, accompagnato da pochi intimi. 
Aveva già la sua corte personale, composta 
in gran parte di coloro che l’avevano se- 
guito nelle sue avventure trascorse, arrivi- 
sti, ladri, lenoni, sempre a corto di quattri- 
ni, allegri e insolenti. 

Il ministero Barrot entrò in conflitto con 
l'Assemblea costituente, che nell’agosto del 
48 aveva deciso di non sciogliersi prima 
d’avere promulgato una serie di leggi desti- 
nate a completare la Costituzione. Il mini- 
stero voleva liberarsene e la sollecitava a 
sciogliersi. Il partito dell’ordine, con Thiers 
alla testa, dirigeva la manovra. « Il paese 
è stanco di voi », gridava loro; « La vostra 
presenza non genera che confusione, impe- 
disce al governo d’agire e ritarda il ristabi- 
limento dell’ordine e del credito ». A questo 
proposito il partito dell’ordine, specie nel 
ramo orleanista legato agli ambienti indu- 
striali e finanziari, era molto sensibile ai 
consigli della Borsa, Da quando Bonaparte 
era presidente i titoli stavano risalendo, 

Il partito dell’ordine voleva liberarsi del- 
l'Assemblea costituente perchè gli pareva 
che ci fossero dentro troppi repubblicani. 
Avendo scoperto i miracoli del suffragio 
universale (che nell’aprile del ’48 gli aveva 
dato un’insperata vittoria) era persuaso che 
alle prossime elezioni i. suo successo sareb- 
be stato totale. Non potendo restaurare la 
monarchia, data la divisione che regnava fra 
borbonici e legittimisti, si contentava d’ave- 
re una repubblica senza repubblicani. Cre- 
deva d’essere il padrone della situazione e 
che il presidente fosse un docile strumento 
nelle sue mani. 

Il 29 gennaio 1849 il partito dell’ordine 
fece il suo colpo di Stato che è il preludio 
di quello che il 2 dicembre del ’51 farà 
Napoleone contro la Repubblica. Thiers e i 
suoi amici l’avevano preparato dietro le 
quinte con continui appelli al popolo e alla 
piazza contro il Parlamento. Di tutto ciò il 
principe presidente si sarebbe ricordato al 
momento giusto. (E’ pertanto sciocco soste- 
nere che Napoleone abbia fatto il suo colpo 
di Stato contro l'Assemblea, come sarebbe 


LE ILLUSTRAZIONI 


Parigi, 10 dicembre 1848. Lui- 
gi Napoleone Bonaparte, elet- 
to presidente della Seconda 
Repubblica, presta il giura- 
mento di fedeltà. In alto a si- 
nistra: Parigi. Un gruppo di 
operai al tempo della Secon- 
da Repubblica. In alto a de- 
stra: Parigi. Giuseppe Prou- 
dhon, il più importante teo- 
rico della rivoluzione sociale 
in Francia durante il Secondo 
Impero, in un iuadro di 
Courbet. Nella pagina a sini- 
stra: Parigi, 25 febbraio 1848. 
Il poeta Alphonse Lamartine 
dalle scale dell’Hotel de Vil- 
le, esorta i rivoltosi a sceglie- 
re come emblema la bandie- 
ra tricolore non quella rossa. 


ridicolo dire oggi che De Gaulle sia arri- 
vato al potere in contrasto con i deputati 
di Palais Bourbon. Come questi hanno aper- 
to al generale la strada, così il partito del- 
l'ordine che aveva la maggioranza in As- 
semblea spianò la via al presidente). 

Il 23 gennaio dunque i deputati dell’As- 
semblea costituente trovarono il locale del- 
le riunioni occupato militarmente. Nella 
stessa giornata, il generale Nicolas Changar- 
nier, comandante supremo della guardia na- 
zionale (epurata dei suoi elementi democra- 
tici) e delle truppe di linea, uomo di fidu- 
cia di Thiers e di Barrot, passava una gran- 
de rivista davanti alle Tuileries, I deputati 
costituenti furono invitati a sciogliersi, Si 
raggiunse un compromesso. L'Assemblea 
costituente sarebbe rimasta in carica fino 
alle elezioni della nuova Camera ma non 
avrebbe avuto il potere di legiferare. 
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In questo conflitto, il presidente s’era te- 
nuto in disparte. Nessuno del resto avrebbe 
potuto servirlo meglio di Odilon Barrot € 
dei suoi amici che, umiliando la Costituen- 
te, credevano di spianare la strada alla re- 
staurazione della monarchia, o borbonica 0 
orleanista. Qualche mese più tardi però, egli 
mostrava già d’avere bene imparato dai suoi 
maestri. All’insaputa dell'Assemblea costi- 
tuente e per ingraziarsi i cattolici, aveva or- 
dinato la spedizione di Roma. L’'8 maggio 
l'Assemblea inflisse un voto di biasimo al 
ministero per l'occupazione di Civitavecchia 
da parte del generale Nicolas Oudinot, or- 
dinando che la spedizione venisse arrestata. 


La sfida di Barrot 


A SERA stessa il presidente inviò al ge- 

nerale Oudinot questa lettera: «Mio caro 
generale, la notizia telegrafica che annun- 
cia la resistenza imprevista da voi incon- 
trata sotto le mura di Roma m'ha addolo- 
rato vivamente, Come sapete io speravo che 
gli abitanti di Roma aprendo gli occhi all’e- 
videnza avrebbero ricevuto con simpatia un 
esercito che veniva a compiere presso di 
loro una missione benevola e disinteressa- 
ta. Le cose sono andate altrimenti: i nostri 
soldati sono stati accolti come nemici, il 
nostro onore militare è impegnato, non tol- 
lererò che venga in alcun modo intaccato. 
I rinforzi non vi mancheranno. Dite ai vo- 
stri soldati che io apprezzo il loro valore, 
che condivido le loro sofferenze e che essi 
potranno sempre contare sul mio appoggio 
e sulla mia riconoscenza. Accettate caro ge- 
nerale l’assicurazione della mia alta stima » 

Per saggiare lo spirito dell'Assemblea co- 
stituente, e attraverso di essa, quello dei de- 
putati in genere, il presidente pubblicava la 
lettera sul ’’Moniteur”. Era una sfida, L’As- 
semblea si scioglieva nell’umiliazione. I ’’bur- 
gravi” del partito dell’ordine ammiccavano 
fra loro dietro le spalle del presidente che 
due anni più tardi, in piena notte, li avrebbe 
fatti tirar giù dai letti e cacciati in prigio- 
ne a calci nel sedere. 












I più grandi poeti stranieri 





La COLLANA CEDERNA presenta, in 
veste editoriale di eccezionale eleganza, 
le più significative opere della poesia 
europea nella traduzione ed a cura di 
specialisti tra i migliori in Italia, tra 
cui Piero Bigongiari, Carlo Bo, Eugenio 
Montale, Alberto Rossi, Leone Traverso 
e Giorgio Zampa. Quasi tutti i volumi 
recano il testo originale a fronte. 
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Grandi successi Cederna 


JAMES JOYCE 
POESIE DA UN SOLDO 


Traduzione di Alberto Rossi 
Il volume contiene un brano 
di Ulysses” 


SHAKESPEARE 


AMLETO 
traduzione di Eugenio Montale 


Sono usciti nel 1958: 
RILKE 


POESIE SPARSE 
E ULTIME LETTERE 
A UN GIOVANE POETA 


traduzioni di Leone Traverso 


HOFMANNSTHAL 
VIAGGI E SAGGI 


traduzioni di Vittoria Guerrini, 
Gabriella Bemporad, 
Giorgio Zampa e Leone Traverso 
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La collana Cederna raccoglie opere di Benn, Burckhardt, 
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ce, Lorca, Mérike, Rilke, Shakespeare, Trakl. Yeats 
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(Pierà) Bourbon del Monte ad un 
amico che gli chiedeva com'è Capri 
in questo periodo. Pierà voleva dire 
che Capri è molto divertente. (dal- 
l’”’Espresso” del 6 luglio) 


= LA GRANDE NOVITA' NATALIZIA == 


IL PROFUMO DEL PIANO 





IBERACE s’ rifiutato di dare un 

concerto a Belgrado perchè il pia- 
noforte aveva un profumo diverso 
dal suo che questa volta s'era dimen- 
ticato di portare con sè. (’’Espresso”, 
6 luglio) 


SIMPATICA CANAGLIA 


LCUNI giorni fa, negli studi cine- 

matografici Rosenhuegel di Vien- 
na, un signore completamente calvo 
emerso dalla penombra armato di 
una macchina fotografica si avvicinò 
all’attrice scozzese Deborah Kerr, che 
aveva appena terminato di girare 
una scena del film ”Il viaggio”. Il 
signore calvo mise a punto l’obbiet- 
tivo della macchina e nello stesso 
tempo allungò il piede fino a colpire 
con malagrazia il delicato posteriore 
della diva. Questa lanciò un urlo, si 









SCHEDA 
ARICALCO 


iD voltò di scatto e cercò di nascondersi 

gGiorÈ SAREZZA Ri il viso con le mani per impedire al- 
MASOLUTA l'obbiettivo di ritrarla in quell’at- 
AS ‘ teggiamento così poco dignitoso. Ma 


era troppo tardi: il signore calvo sor- 
rideva, evidentemente molto soddi- 
sfatto di aver immortalato la com- 
passata Deborah in una posa decisa- 
mente poco ortodossa. 

Il signore calvo era Yul Brinner. 
Invece di uscire in escandescenze, 
Deborah disse a chi la interrogò do- 
po il fatto: « Yul è veramente in 
gamba. Ha un carattere formidabile 
ed è il tipo di simpatica canaglia che 
piace alle donne » (”Gente”, 9 luglio) 


MODA FEMMINILE 


Uno bustina contenente 3 schede utilizzabili in qualsiasi concorso: L. 5 


STRENNE EINAUDI (958 


Lo scrittore italiano più fantasioso e movimentato, il creatore del « Vi. 
. » 
sconte dimezzato » e del « Barone rampante », si presenta quest anno 


) 1 A più stravagante fra le ultime no- 
con la gran parata della sua produzione narrativa: 


vità è il secondo sopracciglio: una 
pennellata di verde smeraldo subito 
sotto il primo, quello naturale. 
("L’Espresso”, 20 luglio) 


UNA MAMMA 


I racconti di Italo Calvino 


« Supercoralli » pp. 570 Rilegato L. 3000 


A RAGAZZA che entra adesso è 

bruna, timida, pacioccona. Tiene 
gli occhi bassi, dice con un sospiro 
che non le piace farsi fotografare, che 
non è nemmeno un po’ fotogenica, 
che detesta l’idea di diventare un’at- 
trice. « Ma allora chi l’ha spinta a 
venire? ». E’ sul punto di piangere, 
china di nuovo la testa. « E’ stata mia 
madre » confessa arrossendo: « mi ha 
accompagnata fin qui ed è giù che mi 
aspetta. Da quando ha letto l’inser- 
zione, non ha fatto che ripetermi: 
"Vai, vai anche tu. Potrebbe essere 
la tua grande occasione” ». (’’Oggi”, 
Il regista Valerio Zurlini cerca una 
ragazza per la protagonista del film 
"La ragazza della valigia”, 24 luglio). 


MODA MASCHILE 


Una miniera di storie ora comiche, ora grottesche, ora agghiaccianti, 
ora boccaccesche, ma sempre ricche di poesia e d’una sottile malinconia, 
sul limpido scenario di boschi e scogliere della Riviera o su quello fu- 
moso delle grandi città del Settentrione: un « Novellino » dell’Italia 


d’oggi, unico nel suo genere. 


GIULIO EINAUDI EDITORE 


CHUBERT si cambia spesso du- 
rante il giorno; indossa ora cal- 
zoncini verdi con un camiciotto rosa 





RLATIVO » rispose Pier Ranieri 


CCO il secondo capitolo della nostra antolo- 
gia degli aspetti frivoli e degli avvenimenti 
curiosi del ’58. E’ una raccolta di quei fatti com- 
moventi, bizzarri, comici, talvolta perfino pate- 
tici, sui quali l’attenzione del pubblico si ferma 
solo per pochi istanti e che subito vengono di- 


pesca, ora una casacca imprimée con 
slip bianchi, ora i colori ”boreali” 
suoi preferiti, ossia slip gialli e giac- 
ca arancio, il tutto sempre completa- 
to da un fazzoletto in testa annodato 
alla corsara. (Corrispondenza di Pao- 
la Bolognani su ”Gente”, 26 luglio) 


INVENZIONI 

N ALLEVATORE brèttone, che 

non ha voluto rivelare il suo no- 
me, ha annunciato a un giornalista 
l'invenzione dei polli cubici. Si trat- 
ta di polli amputati delle ali e delle 
zampe e allevati in speciali scatole 
metalliche che, poco alla volta, dan- 
no ai volatili la forma di un cubo. 
(’Gente”, 2 agosto) 


INCHIESTE 


N’INCHIESTA condotta su alcune 
spiagge alla moda ha, comunque, 





Anche Delia Scala si è fatta fotogra- 
fare a Fregene con un bikini così ri- 
dotto che è stato definito microslip”. 
(Corriere d’Informazione”, 4 agosto) 


LA LINGUA NAZIONALE 


—— _ 


EL MUSICHIERE » aggiunse Ri- 

va « potrò ricordare anche il mio 
niente po’ po’ di meno che”, che or- 
mai è entrato nel linguaggio nazio- 
nale. Tra poco lo scriveranno sui di- 
zionari della lingua italiana » (’’Og- 
gi”, 7 agosto) 


RELIGIONE 





A CIDROS lasciava di preferenza 

il suo marchio sui cartelloni pub- 
blicitari dei film: una volta l’imma- 
gine di Rita Hayworth ne fu lette- 
ralmente tempestata. La diva era ri- 
tratta mentre, in costume piuttosto 
succinto, eseguiva un passo di danza. 
Le scritte della CIDROS ben presto 
si moltiplicarono e alcuni giornali 
cominciarono ad arzigogolare sul loro 
significato... Si venne più tardi a sa- 
pere che la CIDROS voleva dire "Cor 
Jesu Domine Rex Omnes Salva”. La 
‘misteriosa organizzazione” altro non 
era che un manipolo di bambini in- 
tenzionati a servire Cristo e a diffon- 
derne il nome con i limitatissimi 
mezzi a loro disposizione. Il capo del- 
la CIDROS era il padre gesuita Vir- 
ginio Rotondi. (’’Gente”. 16 agosto). 


PADRI 





OSANNA, saluta i tuoi veri pa- 

dri » (La signora Schiaffino incita 
la figlia Rosanna a essere cortese coi 
fotografi. Venezia, agosto) 


UN’ALTRA MAMMA 





IGLIA MIA », le dice con tono di 

bonario rimprovero: « gli anni pas- 
sano e qualcosa bisogna concludere. 
Quand’era piccola tua sorella passa- 
va per la ragazza più timida di Poz- 
zuoli, oggi la timidezza le è rimasta, 
però ha avuto tanta buona volontà da 
riuscire. Tu invece, da tanto vivace 
e spigliata che eri da bambina, sei di- 
ventata di anno in anno sempre più 
chiusa e timorosa. Animo, figlia mia, 
i vent'anni, non durano eternamen- 





menticati. Essi forniscono senza dubbio un’im- 
magine parziale dell’anno che sta per terminare. 
La nostra antologia non può servire quindi co- 
me base per un giudizio sui dodici mesi tra- 
scorsi: ha solo lo scopo di rievocare un mondo 
effimero, che ci farà ridere ancora una volta. 


te! » (La madre di Sophia Loren al- 
l’altra figlia, Maria Scicolone, Oggi”, 
21 agosto) 


NOZZE 





L MIO abito da sposa bianco e cor- 

to non avrà nè velo nè cappello e 
porterà invece una mantellina di piz- 
zo, come quella delle suore: sulla gon- 
na saranno sparse le rose di Santa 
Rita. Il pranzo di nozze lo offriremo 
nel convento di Cascia, quello di pa- 
dre Guidi e di padre Angelini che so- 
no i nostri consiglieri spirituali. (Di- 
chiarazioni di Carla Boni, Gente”, 
23 agosto) 


BACI 


ON permettere che bacino il bim- 

bo affidato alle tue cure, ma non 
baciarlo neppure tu. E se proprio non 
sai resistere, ebbene... baciagli gam- 
bine e sederino. (’’Confessioni”, 28 a- 
gosto) 


L’ABITO DA SPOSO 








I POSSO però descrivere il mio 
Wario di nozze: è un monopetto di 
taglio classico che mi ha confeziona- 
to il sarto torinese Antonio Cian, E’ 
un taglio d’abito fatto venire apposi- 
tamente da Parigi, e malgrado il co- 
lore "fumo di Londra”, è semifluore- 
scente. (Dichiarazioni di Gino Latilla 
su ”Gioia”, agosto) 


RINGRAZIAMENTI 





I ringraziamo o Signore, di averci 

accordato la grazia di celebrare e 
ascoltare questa messa in suffragio 
di Mussolini e dei caduti per la pa- 
tria sotto la bandiera della repubbli- 
ca sociale italiana, e ti ringraziamo 
di aver velato quasi a mestizia il sole 
della solatia Romagna. (Dal discorso 
del cappellano alla Messa da campo 
a Predappio per il primo anniversa- 
rio della traslazione della salma di 
Mussolini, 31 agosto) 


MUSICHIERETTA 








A una settimana Maria Letizia 

Gazzoni, la bimba romana che ha 
vinto l’edizione speciale del ’Musi- 
chiere” riservata ai piccoli, non pren- 
de sonno se la mamma non le infila 
sopra la camicetta da notte la fascia 
azzurra con cui Mario Riva l’ha pro- 
clamata musichieretta. (Da vari gior- 
nali, settembre). 


CENSURA 





LLE avait des tous jolis pétons 

— Valentine Valentine — Elle a- 
vait un tout joli piton — que je tàte 
à tatons ». (Si tratta di "Valentine” 
la celebre canzone di Chevalier, can- 
tata alla radio, in settembre. La pa- 
rola ”piton” è stata sostituita a té- 
tons) 


PSICOLOGIA DEL BALLO 


NCHE la non necessaria promi- 
scuità del ballo non'è ben pun- 
tualizzata, non essendo additata la 
intrinseca colleganza psicologica so- 
matica che c’è però tra l’effusione 


emotiva somatica della danza e la ri- 
cerca del suo istintivo completamen- 
to nella più vibrante emozione deri- 
vante dalla presenza dell’altro sesso, 
capace di appagare l’attrattiva ses- 
suale generica, per sè lecita, come 
giustamente dice l’autore. (’’Studi 
cattolici”, ottobre) 


I QUIZ DEL PARROCO 





L TIFO dei telespettatori per que- 


sta gara è tale che ho voluto, di 
proposito, attirare la vostra atten- 
zione mettendo a margine l’avvin- 
cente titolo "Lascia o raddoppia?”. 

Prestissimo tutti quanti sarete 
chiamati ad una particolare ribalta, 
per "Lascia o raddoppia?”. Non sa- 
rà certamente il sig. Mike Bongior- 
no che vi rivolgerà la famosa do- 
manda, ma sarà il vostro Parroco. 

Tutti quanti! Sotto il cronometro 
che segna il tempo” di ciascuno, noi 
vedremo elencati numericamente non 
i biglietti da 1000 lire, ma i nostri 
peccati, le nostre miserie, le nostre 
mancanze! 

Fratelli carissimi, qui non sono in 
gara alcuni milioni, ma la VITA 
ETERNA. C'è forse qualche ”cristia- 
no” che mette in dubbio la GRANDE 
POSTA? (’Bollettino parrocchiale di 
SS. Nereo e Achilleo”, Milano) 


GLI SMOKING DELL’ATTORE 


MAURIZIO ARENA piacciono gli 

smoking rossi ed un negozio a Na- 
poli vende completi "alla Maurizio A- 
rena” alla cui base sono gli stivali da 
cow-boy. (’Oggi”, 9 ottobre) 


L'ULTIMA DANZA 
L PEEK-A BOO è una delle miglio- 
ri figure del nuovo ballo guapachà. 
Ogni fase viene danzata, ovviamente, 
muovendosi sempre sul passo-base 
(che è quello del cha-cha-cha, ma ese- 
guito sincopato). Il guapachà è un 
ballo aggraziato, benchè vivace; una 
sua variante, ancor più dolce, è detta 

suavachà. (”Oggi”, 9 ottobre) 


BAMBINI 





CCO la mia bambina, Constance 

Florence Hilton. Undici anni: sta 
diventando la bambola più sexy del 
mondo. (Dichiarazioni di Zsa Zsa Ga- 
bor a "Tempo”, 14 ottobre). 


LA CREATRICE 


QUANDO avrà spiccato il volo e 

non avrà più bisogno di me, lo sa 
che faccio? Eh, lo sa? Mi metto al 
lavoro con l’altra figliola. Maria Pia 
diventerà una diva come Rosanna. 
Eh sì, qualche mese di riposo in mon- 
tagna, poi via! Deve farne vedere di 
belle, mamma Schiaffino! (Confiden- 
ze della signora ‘Schiaffino, ”Euro- 
peo”, 26 ottobre) 


MODESTIA 


O lasciato in America della gente 

molto in gamba che cura i miei 
interessi: il nome di Elvis Presley 
continuerà a fruttare. Attualmente si 
vende molto bene il mio ritratto in 
divisa da militare che le ragazze pos- 
sono appendere in capo al letto: è 
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Roma. Festoni luminosi davanti ai negozi di una strada del centro. A differenza degli altri anni, le spese dei romani per il Natale sono cominciate que- 
st'anno con molto anticipo. Molti negozi hanno decorato le vetrine ai primi di dicembre, ispirandosi spesso al gusto dei grandi empori americani. 


stampato con vernici fluorescenti che 
permettono d’ammirarmi almeno per 
un’ora dopo aver spento la luce. (Di- 
chiarazioni di Elvis Presley su ”Sor- 
risi e canzoni”, 26 ottobre) 


FEDELISSIMA 


N REALTA’ Brigitte è una brava 

ragazza, fedelissima ai suoi compa- 
gni del momento. E’ arrivata al pun- 
to di uscire con lo stesso tipo per die- 
ci mesi consecutivi. (”Il Giorno”, 27 
ottobre) 


RELIGIONE 


SINGAPORE il gran numero di 

conversioni ha spinto il locale Uf- 
ficio Cattolico a lanciare un corso di 
Religione per corrispondenza .onde 
preparare religiosamente tutte quelle 
persone che intendono abbracciare la 
religione cattolica. Per ora tale corso 
viene tenuto soltanto in lingua cine- 
se e in inglese, ma è già in prepara- 
zione la sua traduzione in indocinese, 
malayo, birmano e siamese. (’Studi 
cattolici”, ottobre) 


RICORSI STORICI 


A VI E’ pure nella nostra com- 
mossa ‘trepidazione ‘di cattolici, 
che sentono e pensano e pregano al 
di là delle date fortuite e dei ricorsi 
sturici, e nel nostro semplice cuore di 


italiani, un senso di stupefatta leti- 
zia petchè talvolta negli imperscru- 
tabili disegni di Dio e per le vie mi- 
steriose di un destino che non può 
accanirsi all’infinito di essere mali- 
gno per la nostra Nazione, tornano ad 
ancorartsi le speranze di un domani 
migliore. (”Il Secolo d’Italia” 29 ot- 
tobre, notando la coincidenza che il 
Papa sia stato eletto il 28 ottobre) 


PUBBLICITÀ 


I PORTO in udienza dal Papa » 


disse « Se si riuscisse a convincere 
il Papa a dire quattro parole sul cap- 
pello, saremmo a posto. Quattro pa- 
role del Papa valgono quattro milio- 
ni di cappelli! ». (Dichiarazione di 
Guido Orlando a un gruppo di indu- 
striali americani, produttori di cap- 
pelli. Visto”, 1. novembre) 


ANGELI 


OMPERATE ”Gente”, il settima- 

nale di Edilio Rusconi e del suo 
Angelo Custode. (Dalla pubblicità al- 
la radio). 

Rusconi e il suo Angelo Custode si 
inchinano a ringraziare la lettrice Boi 
e gli altri lettori che hanno scritto 
(per ringraziare che siano state pub- 
blicate fotografie .e reportages sulla 
morte del Papa). Queste lettere sa- 
ranno attaccate all’albo d’onore che 
Edilio Rusconi e il suo Angelo Custo- 
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de tengono esposte come un meda- 
gliere. (”Gente”, Lettere a Edilio Ru- 
sconi, 1 novembre) 


QUOTAZIONI 


A POSSENTE vecchietta che ”’co- 

mandò al Papa”, la segreta confi- 
dente il cui nome è stato una volta 
solo citato dall’ ’Osservatore Roma- 
no”, colei che contava presso il Papa 
assai più della sorella del Papa, era 
adesso visibile e fotografabile a vo- 
lontà. La ”quota” di suor Pasqualina 
sul mercato delle fotografie è crolla- 
ta da tre milioni a poche centinaia di 
lire. (”Visto”, 1. novembre) 


CONCORSI 


L PERSONAGGIO principale, di 

nome Waco, era stato affidato a Pa- 
squale Fasciano, un tarantino trenta- 
novenne alto quasi due metri e scel- 
to apposta per la sua bruttezza. Egli 
si era meritato il titolo di uomo più 
brutto d’Italia” al termine di un con- 
corso (”’La Stampa”, 11 novembre) 


CONSIGLIO N. i 


ubriaca costantemente: ti assolve- 
ranno. Non lo ammazzare, ma una 
bella botta, di quelle che richiedono 
compresse d’acqua gelata e aceto, sa- 
rà salutare (”Intimità”, 13 novembre) 


Ribria la testa al tuo uomo che si 


CONSIGLIO N. 2 


A BRAVA, niente ex fidanzato per 

amante. E se proprio non puoi fa- 
re a meno di un amante, cercalo libe- 
ro. (Liala è con voi - ”Intimità”, 13 
novembre) 


IL CONTO DEI MARITI 


EI PARLA come avesse avuto una 

dozzina di mariti. Non sono stati 
invece solo tre? ». « Due e mezzo » 
precisò Zsa Zsa Gabor severamente 
« perchè il primo, un turco chiamato 
Burgham Belge, non conta come ma- 
rito intero ». (”Il Giorno”, 17 no- 
vembre) 


IL BALLO DELL’ANNO 


E ORE che precedettero l’inizio 

della festa, per un certo mondo ro- 
mano, furono intense. Gli esclusi, in- 
ventando impegni improvvisi o an- 
ticipando brevi crociere invernali, la» 
sciavano Roma in fretta. Tra gli invi- 
tati, dominavano il fervore e l’ecci- 
tazione. Mentre le donne soffrivano 
sotto i caschi o stavano immobili in 
casa, con bistecche crude sulle guan- 
ce, nugoli di fratelli, fidanzati, cugi- 
ni veri, cugini falsi, amanti erano 
sguinzagliati per la città a prendere 
in prestito da amici fili di perle, tiare, 
rose finte di Dior, sciarpe, stole di 
cincillà. (’L’Europeo”, 14 dicembre). 


a Natale 
e Capo 
d’ Anno 


per 1 vostri amici 


e per Voi 


COURVOISIER 


The Brandy of Napoleon 


HAIG'S 


Scotch Whisky Famous 


since 1627 


Dry Monopole 


Traditionnellement égale 


a lui méme 


B OL S Gin liqueurs 


Maison fondée en 1575 


Richiedeteli al vostro abituale Fornitore 
anche in originali ed eleganti confezioni 


i) progremo C'é... 
1 «000000 | 


compagnia di pubblicità vuii 


combi-b 


il doppio rasoio elettrico ! 


FUNZIONA SU TUTTE LE TENSIONI 


GARANTITO TRE ANNI 


Tre minuti e la barba è fatta: è inutile dare una ‘‘ripassata" 


perchè la lamina flessibile e sottilissima del 


AUN COMBI 


B non dà tregua al peli della barba! E s#Ffete certi di 
essere veramente in ordine! Infatti col secondo rasoio - il 
rasoio laterale a pettini - avrete potuto eliminare qualsiasi 
pelo lungo ed arricciato e pareggiare baffi e basette... Tutto 
questo per merito del BRAUN COMBI B: un giolello della 
tecnica tedesca per tutte le barbe! 


Confezione Lusso: L. 18.000 


LAGOMARSINO 


Confezione Plastik: L. 15.000 


ATTENZIONE! Questo marchio attesta la spe- 
ciale fabbricazione da parte della MAX BRAUN 
DI FRANCOFORTE S M. dei rasoi destinati 
al mercato italiano. ll rasoio Braun Combi A 
è fabbricato dalla Max Braun di Francoforte 
s M. per altri paesi e, non essendo a voltag- 
gio universale, funziona soltanto nelle tensioni 
110 125 e 200 250 Volts e non è garantito 
in Italia. 


Concessionaria esclusiva per l'Italia: 


RETTO VANS STORE VITO TOR ez tti [ona] 
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dopo Il dottor Zivago un altro grande libro 


Boris Pasternak premio Nobel 


Autobiografia 


pagg. 250. rilegato in tutta tela confezione in cofanetto lire 3.000 circa 


prima edizione integrale nel mondo del “Saggio di autobiografia” con nuove pagine inedite 


e le ultime poesie del grande scrittore 


56 rarissime illustrazioni a piena pagina 
ritratti, documenti fotografici, © © i 
disegni, facsimili di riviste e libri dell’epoca 
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la saga della vita lombarda 


Merlin Cocai Il Baldo 


2 voll. pagg. 536+584 rilegati in tutta tela 
confezione in cofanetto lire 10000 





la prima traduzione integrale del pit famoso romanzo maccheronico scopre un gusto 
 straordinariamente attuale nella rappresentazione di un mondo favoloso e crudamente rea- 


listico, popolato di soldati, dame, ruffiane, frati, stregoni e diavolesse 


87 tavole fuori testo, i 
con pregevoli illustrazioni originali del 1521 


scritto dagli eroi dei Western 


Cowboy 

Antologia di scritti i 
e documenti dell’epoca dei grandi tratturi del West 

a cura di Ramon F. Adams 


pagg. 552 rilegato confezione in cofanetto lire 4.090 
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una autentica affascinante documentazione sugli usi e costumi dei pionieri, mandriani 


allevatori cowboy e viaggiatori del vecchio West 


un canzoniere dei cowboy 5 tavole originali a colori 
22 illustrazioni una mappa delle Grandi Pianure americane 


Feltrinelli Editore 
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Vita Riccardo Manzi 
da macchine 


in 4° pagg. 68 rilegato lire 4.009 






wo 


una caustica interpretazione della vita, del costume, della civiltà della nostra epoca, la mor- 
dente satira dei protagonisti della sconcertante realtà del nostro tempo: l’uomo e la macchina 


46 disegni litografati a colori di un artista d'oggi 


per i bambini più piccoli 


Jatosti, Zabransky Girotondo 


gaie poesie e delicati disegni in un libro delizioso 


in 4 120 pagine meravigliosamente illustrate a colori lire 4.000 


di Feltrinelli Editore 





©& Feltrinelli 
Editore 
Milano 
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BORROMINI 
ARCHITETTO 


INCONTENTABILE 





di BRUNO ZEVI 


A osservato giustamente Ce- 

sare Brandi che il carattere 
emergente della personalità di 
Francesco Borromini, quale ri- 
sulta dalla mostra di 70 dise- 
gni dell’Albertina di Vienna al- 
lestita alla Farnesina, è la sua 
incontentabilità. Il rilievo potrà 
essere moralistico, ma è indub- 
biamente calzante. La stessa 
tragica fine di questo genio sui- 
cidatosi nel 1667 si spiega in un 
quadro psicologico inquieto, tor- 
mentato, furente ma soprattutto 
insoddisfatto: della società in 
cui viveva, sempre più chiusa 
nella cortina d’incenso della 
Controriforma; del mondo pro- 
fessionale, dominato dall’istrio- 
nismo berniniano; di sè, come 
uomo che non riesce a sincro- 
nizzare col suo tempo e come 
architetto ineapace d’imporsi 
ad una clientela incomprensiva 
ed ostile al suo calvinismo. 

I disegni esposti a Roma do- 
cumentano naturalmente l’in- 
soddisfazione rispetto a se stes- 
so. Sono appena settanta fogli 
di cui solo quaranta inediti di 
una collezione d’oltre quattro 
centò che il dr. Heinrich The- 
len sta studiando da anni per 
preparare una pubblicazione 
ufficiale dell’Albertina. Ma ba- 
stano a mostrare il metodo di 
lavoro perseguito dal Borromini, 
il suo accanito fare e disfare 
un progetto giustapponendo 0 
sovrapponendo immagini alter- 
native. Un processo compositi- 
vo che non trova mai una con- 
clusione grafica. Lo possiamo 
constatare in due modi: mal- 
grado la rluralità delle soluzio- 
ni, raramente ne troviamo una 
che corrisponda all'opera realiz- 
zata; inoltre, questi disegni non 
sono mai compiuti in senso ac- 
cademico. 


LI architetti che visitano la 

mostra hanno due lezioni fon. 
damentali da apprendere dal- 
l’esperienza borrominiana. La 
prima è che l’architettura non 
si disegna. I tracciati grafici, più 
che uno strumento rappresen- 
tativo, sono allusioni, approssi- 
mazioni progressive ma non mai 
perfette a una realtà che vive 
soltanto nello spazio e perciò 
non è verificabile in due e nem- 
meno in tre statiche dimensio- 
ni. In alcuni fogli troviamo 
Borromini che, dopo aver dise- 
gnato quattro, cinque, sei imma- 
gini analoghe, opta per una di 
esse; ma è una decisione per 
lo più provvisoria. Quella par- 
ticolare versione, così faticosa- 
mente conquistata, non risulte- 
rà poi la definitiva. Sembra 
quasi che Borromini, chiarita in 
sè, attraverso il processo dei di- 
segni, la visione architettonica, 
abbandoni il tavolo, la matita e 
la carta per correre in cantiere 
a plasmare la materia edilizia, 


i vuoti e i pieni dell’architettu- 
ra. Questa coscienza del diva- 
rio essenziale tra progetto e 
realtà architettonica è comune 
a ogni grande artista antico e 
moderno; ma nel caso del Bor- 
romini è esplicito l’itinerario per 
conquistarla, e ciò ha un im- 
menso valore didattico anche e 
specialmente nell’epoca con- 
temporanea. In una condizione 
professionale in cui la maggior 
parte delle case sembrano boz- 
zetti di gesso ingrariditi, mentre 
le loro facciate rispecchiano 
una proporzione che è valida 
nel disegno ma non nella real- 
tà d’una visione tridimensiona- 
le e dinamica, il monito borro- 
miniano è attualissimo. 

La seconda lezione non è che 
la controprova della prima. In 
un paese come il nostro in cui 
lo sfoggio dell’abilità grafica è 
continuamente confuso, a co- 
minciare da molte facoltà uni- 
versitarie, con la vocazione del- 
l’architetto, l’analisi di questi 
splendidi disegni borrominiani 
doXrebbe condurre a radicali 
revisioni. Sono splendidi, ma 
non ”belli” nel senso usuale del- 
dex parola; servono per capire 
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l'architettura ma non possono 
essere ammirati in se stessi; al- 
cuni di questi fogli, presentati 
a un esame di disegno d'un li- 
ceo artistico causerebbero la 
bocciatura dell’autore. La tota- 
le mancanza d’esibizionismo, 
perfino nella rappresentazio- 
ne della cupola elicoidale di 
Sant’'Ivo alla Sapienza o del- 
la facciata del Convento del- 
l’Oratorio di San Filippo è 
impressionante. Si compren- 
de benissimo perchè’ il Borro- 
mini, in un’ora di disperazione, 
abbia distrutto centinaia di suoi 
disegni: hon glie ne importava 
niente, non aveva il gusto” di 
disegnare, ignorava quel sen- 
so d’autocompiacimento che 
tanti architetti provano dopo 
aver disegnato un’idea spaziale. 


ON l’eccezione di qualche te- 

ma decorativo, si vede be- 
nissimo che il genio di San 
Carlino provava un'’irritazione 
di fronte ai suoi fogli che non 
riuscivano mai a dargli la sen- 
sazione di ’’possedere” quel che 
voleva. All’opposto dei progetti- 
sti mediocri, degli scenografi 
del suo tempo e di tutti i tempi, 
voleva l’architettura. 

Se almeno questo gli architet- 
ti possono imparare visitando la 
mostra organizzata dall'istituto 
austriaco di Cultura e ospitata 


i 
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nel gabinetto nazionale delle 
Stampe diretto da Lidia Bian- 
chi, i motivi d'interesse per gli 
studiosi sono innumerevoli. Dai 
rilievi quasi scolastici delle sa-' 
gomature di colonne e paraste 
all’'inedita pianta per la lanter- 
na della cupula di San Carli- 
no, dai progetti per le finestre 
di Palazzo Barberini alla rampa 
a chiocciola su pianta ovale per 
l'ala di comunicazione tra la 
chiesa di Santa Agnese a Piaz- 
za Navona e il Palazzo Pam- 
philj verso Via dell'Anima, que- 
sta rassegna è tutta una se- 
quenza di stimoli critici non so- 
lo per intendere meglio la ge- 
nesi delle opere, ma per incon- 
trare quasi sul terreno umano il 
più°grande architetto della sto- 
ria italiana. Tuttavia la mo- 
stra è appena un assaggio del- 
la collezione che il barone Phi- 
lipp von Stosch raccolse nella 
seconda decade del Settecento. 
Settanta disegni su quattrocen- 
to sono troppo pochi anche ri- 
spettando la naturale gelosia 
dell’Albertina di Vienna. Per gli 
studiosi questa mostra risveglia 
un appetito già fervido, ma è 
ben lungi dal saziarne i desi- 
deri, Ciò serva all’Albertina per 
accelerare i tempi della pubbli- 
cazione dell’intero ”corpus” bor- 
rominiano, ormai troppo a lun- 
go atteso. 





Roma. Schizzo del Borromini per il cancello della chiesa di San Carlino alle Quattro Fon- 
tane, eseguito tra il 1637 e il 1639. Nella foto in alto e in quella accanto al titolo: la volta 
della cappella della Madonna e lo schizzo per il medaglione di stucco al centro della volta. 
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CRONACHE 
DI VITA DIFFICILE EI SUOI AVVERSARI 





di PAOLO MILANO 


EMBRA che il racconto, d’e- 

stensione variabile dalla sem- 
plice novella al romanzo breve, 
sia il taglio narrativo che me- 
glio si confà ai nostri scrittori 
del dopoguerra, Non si tratta 
d’una predilezione, (i più di loro, 
infatti, aspirano al romanzo di 
pieno respiro e lo tentano), 
quanto forse d’un effetto dello 
stato informe della società ita- 
liana: il respiro degli artisti è 
corto, perchè le certezze sono 
scarse e povere. 

Da questo nasce che i raccon- 
ti di ognuno di tali scrittori, 
meglio che singolarmente, sì giu- 
dicano nel loro insieme, a una 
svolta o punto fermo dopo un 
ampio periodo d’attività del loro 
autore: raccolti, quando accade, 
in un solo volume, in cui ogni 
pezzo divenga una tessera d’un 
mosaico e tutti compongano una 
figura unitaria, spesso ferma 
quanto quella che svelano i ca- 
pitoli d'un vasto romanzo, ”I 
Racconti” di Italo Calvino (più 
di cinquanta, ora in uno stesso 
libro delle edizioni Einaudi) of- 
frono un’ideale occasione di ri- 
contemplare i) mondo di questo 
scrittore, a trentacinqu’anni già 
reduce da una lunga e felice sta- 
gione letteraria, nei suoi aspetti 
permanenti, nella sua essenza. 


LI ”idilli” su cui s’apre la rac- 

colta, propongono subito il ta- 
ma della natura, il cuale poi, 
variamente impostato, si riaffac- 
cia in quasi tutti i racconti. La 
natura, per Calvino, è labile, mi- 
steriosa, eteromorfa, estranea; 
come l’amore, essa non si capi- 
sce, ed è oggetto di curiosità 
quanto di sospetto. In ’’Pesci 
grossi, pesci piccoli” come in 
” Un pomeriggio, Adamo”, va- 
ghi inviti erotici s’intrecciano 
sullo sfondo di un bestiario ter- 
restre od acquatico, senza che 
fra gli uomini e gli animali s’an- 
nodi altro rapporto che d’ironia. 
Nel ciclo delle disavventure di 
Marcovaldo (una decina, che 
arieggiano allo stile del ” Novel- 
lino ”), uno zotico inurbato cerca 
invano la natura in una mo- 
derna città, fra peripezie ora co- 
miche, ora scialbe; ma la natura 
gli sfugge, come sfuggirà in di- 
versi racconti di chiave seria ad 
altri personaggi, perchè essa è 
inferma, e non è detto che la 
storia non la stia distruggendo. 

Scriveva di recentè Italo Cal- 
vino, nell’”Almanacco letterario 
Bompiani”: « Ho capito questo: 
che la natura è mortale; non è 
quell’eterno termine antitetico 
all'uomo, l’altro da sè cui conti- 
nuamente contrapporci; è un 
fragile bene, perituro, un’irrepe- 
tibile giovinezza del mondo, e 
appena se ne è visto un fram- 
mento morire, è già come se tut- 
to fosse perso; ogni foglia di 
prato, ogni pietra di scoglio è 
un illusorio rinvio che la storia 
ci concede, ma che non significa 
più nulla ». 

Due storie del tempo dei par- 
tigiani e della guerra, ” Ultimo 
viene il corvo” e ”Il bosco de- 
gli animali”, sono fra le più 
note e acclamate di Calvino. Di 
esse è stato scritto più volte che 
hanno «un colore di fiaba », e 
così è; ma qui il fiabesco, per lo 
scrittore, è il modo più semplice 
per sfuggire alla trappola del 
realismo, è la libertà di sorri- 
dere anche in mezzo agli orrori; 
quando non lo travia qualche 
tentazione letteraria (come in 
tratti del secondo racconto), 
egli. racchiude per noi in un 
frammento l’avventura della vi- 
ta, tonica quale a volte è. 

Anche Calvino ha scritto del- 
l'adolescenza propria o di per- 
sonaggi a lui fraterni, scavando 
nel solco caro a troppi dei ricor- 
di dell’età verde. M. i ” racconti 
della memoria” di Calvino, (il 
più bello dei quali è ” L’entrata 
in guerra ”, con cui fanno tritti- 
co Gli avanguardisti a Men- 
tone” e "Le notti dell’UNPA”), 
trascurano il logoro tema della 
pubertà psichica o erotica, a fa- 
vore di quello, più delicato e 
meno edito, della pubertà poli- 
tica, cioè dei primi barlumi 
d’una coscienza civile nell'animo 
d’un ragazzo. 

In tutta la sua opera narra- 
tiva, la politica è il punto do- 
lente dell’ispirazione di Calvino. 
La cui radice affonda in quel 
torbido sentimento di vergogna 
dei propri privilegi e di colpa 
di fronte agli oppressi, che si 
è chiamato ”rimorso sociale”. 
« Loro, questa gente, per me 
erano già stati una pena, un 
rimprovero: a vederli, che so? 
imbastare dei muli, aprire al- 
l’acqua i solchi in una vigna con 
la vanga, senza poter con loro 
avere mai un rapporto, mai pen- 
sare di poter venir loro in aiu- 
to », riflette il protagonista del- 
l’”Fntrata in guerra”, di fronte 
a una «torma smarrita» di 
profughi. 

Da un simile disagio, da quel 
« non sentirsi con la coscienza a 
posto », di cui parla l’intellet- 
tuale dell’”Avventura d’un poe- 
ta”, Calvino e i suoi vari porta- 
voce dei ” Racconti”, hanno 
tentato di passare all'acquisto 
d’una vera responsabilità stori- 


ca, e a una milizia politica ad 
essa consona. Ma sia l’uno che 
gli altri, hanno confuso a lungo 
quest’aspirazione con la dura 
obbedienza alla disciplina comu- 
nista. Da qualche anno si sono 
avvisti dell’errore; il loro rin- 
savimento, però, è torbido come 
una convalescenza; l’arte dello 
scrittore ne soffre, cerca un 
punto nuovo su cui consistere, 
e intanto lo smarrimento è sen- 
sibile. 

Il più costruito fra i recenti 
” racconti lunghi” di Calvino, 
” La speculazione edilizia”, è la 
cronaca, appunto, d’un simile 
collasso morale, cagionato dalla 
politica. La parte viva del rac- 
conto sta nella descrizione del 
vergognoso ristagno della vita 
italiana, visto nello specchio 
d’una cittadina ligure, attraverso 
le vicende d’un intellettuale 
transfuga dal comunismo, il 


quale crede di doversi imbor- 
ghesire, e s’'imbranca in una spe- 


culazione fraudolenta, e fa del 
cinema, e progetta con amici 
dissidenti una rivista politica, e 
amoreggia amaramente, Tutto il 
negativo della situazione è giu- 
dicato da una mente acuta e 
ritratto con mano sicura; ma l’i- 
stanza positiva (un falegname 
militante, parente del ” buon 
proletario” di tanti racconti di 
Pavese, richiama il protagonista 
agli antichi doveri), è una nota 
stanca e artisticamente dubbia, 
intonata lì per sgravio di co- 
scienza e in attesa di miglior 
fede. 

Calvino e l’allegoria: il punto 
meriterebbe una trattazione tut- 
ta spiegata. Questo scrittore è in 
costante ricerca di spunti fan- 
tastici semplici, cioè sufficiente- 
mente legati al quotidiano da 
restar verosimili, ma pur di- 
stinti dalla cosiddetta realtà per 
uno scarto che li mantiene di 
continuo a mezz’aria. Nei ”Rac- 
conti” se ne incontra tutta una 
gamma, di mediocri, di buoni e 
di ottimi. Mi sembra debole, ad 
esempio, nella ” Notte dei nu- 
meri ”, la trovata di quel minu- 
scolo, antico errore contabile, 
che vizia tutti i calcoli d’un’a- 
zienda fino al presente, «e cre- 
sce, cresce, cresce »; tutto di tae- 
sta, nella "Signora Paulatim ”, 
è l'illustre motivo dell’automa- 
tismo della vita moderna, che 
forse esigerebbe un po’ della 
giocosità che lo ravviva, met- 
tiamo, in "Mio zio”, l’ultimo 
film di Jacques Tati; e anche 
"La nuvola di smog”, in cui 
l'impegno è altrimenti profondo, 
a me pare un racconto pro- 
grammatico. 


A proprio in questo campo, 

a mio avviso, Calvino ha se- 
gnato la sua massima vittoria di 
novelliere. E’ il racconto ” La 
formica argentina”, la cui. alle- 
goria è di un’esemplare e pate- 
tica levità, sostenuta dalla pri- 
ma all'ultima riga. Quelle for- 
miche argentine che tormentano 
l'esistenza d'una famiglia d’ope- 
rai, quanto le tremende termiti 
che minacciano invisibili le case 
dei ricchi, sono un felicissimo 
"correlato obbiettivo” (come si 
dice in gergo estetico), insom- 
ma un simbolo tranquillo e 
penetrante, della « condizione 
italiana ». 

” Gli idilli difficili”, ” Le me- 
morie difficili”, ” Gli amori dif- 
ficili”...: tutti i sottotitoli che 
designano i vari gruppi di que- 
sti racconti, contengono lo stes- 
so aggettivo perfettamente cal- 
zante. Il nodo della narrativa di 
questo scrittore, come dice bene 
la presentazione editoriale, è in- 
fatti «la difficoltà ad andare 
d’accordo con la natura, con la 
società e con sè stessi ». Ma si 
tratta di un’amarezza attiva, 
piena di fermenti, che pro- 
mette oghi sorta di sorprese per 
l’opera futura di Italo Calvino. 
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di LEO VALIANI 


EL 1925 si svolse, nell’Unione 

Sovietica, l’ultimo libero di- 
battito su una questione di fon- 
do. Attorno al tema della pos- 
sibilità di costruire il socialismo 
in un solo paese, si divisero i 
comunisti russi, facendo uso, per 
l’ultima volta, della democrazia 
interna di partito, Poterono 
partecipare alla discussione an- 
che alcuni non comunisti, che 
trovarono il loro esponente in 
un è intellettuale nazionalista, 
Ustryalov. Ustryalov, tornato 
volontariamente dall’esilio este- 
ro, aveva attirato l’interesse di 
molti (compreso lo stesso Lenin 
che lo degnò di un’attenta pole- 
mica) con la sua affermazione 
circa l’inevitabile e auspicabile 
costituirsi in classe dirigente, al 
posto degli internazionalisti del 
1917, d'una nuova borghesia pa- 
triottica, sostenuta dalle masse 
contadine che s’avvantaggiavano 
della spartizione delle terre. 

I teorici del movimento ope- 
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[ Letture per l'attualità ] 


di ALDO GAROSCI 


L RITORNO del Venezuela a li- 

bere elezioni democratiche e l’im- 
portanza dell'emigrazione italiana 
verso questo paese ci fanno ricorda- 
re come questa zona del nuovo con- 
tinente sia legata più d’ogni altra 
dell’America spagnola, alla visione 
rinascimentale italiana del nuovo 
mondo, La tesi è stata sostenuta 
in modo elegante e convincente 
nella bella (e, in un certo senso, 
unica) monografia su Amerigo Ve- 
spucci scritta con intelligenza e ar- 
te vivace da uno studioso colom- 
biano che anch’egli, come l’attua- 
le presidente del Venezuela, è sta- 
to lunghi anni emigrato politico, 
bandito da una dittatura militare. 

Il libro è di German Arciniegas 
e s'intitola "Amerigo y el Nuevo 
Mundo" (editorial Hermes Mexico 
e Buenos Aires 1954); e al molto 
calunniato, perchè fortunato, fio- 
rentino che diede il nome al nuo- 
vo mondo rivendica una parte non 
trascurabile di geografo nei primi 
viaggi intrapresi, a controllo e com- 
pletamento di quelii di Colombo per 
conto del re di Castiglia; la pri- 
ma conoscenza dell’esistenza del 
Golfo del Messico e della natura 
insulare di Cuba, creduta da Co- 
lombo parte del continente asiati- 
co; e infine la coscienza precisa, 
la diffusione nella colta Europa 
contemporanea, del fatto che la ter- 
ra scoperta da Colombo era in ef- 
fetti un mondo nuovo. Il nome di 
America dato da un gruppo d’uma- 
nisti lorenesi al nuovo continente 
ebbe, fin da principio, sapore pole- 
mico contro una denominazione di 
Colombia a cui nessuno pensò, ma 
contro quello di ” Indie ”, « E Ame- 
rigo », scrive German Arciniegas, 
«aveva lanciato un concetto che an- 
ticipava l’idea d’indipendenza. So- 
no fatti occulti ma che s’elabora- 
no nel subcosciente, L'impiego del- 
l'espressione "Nuovo Mondo” dimi- 
nuiva la forza imperiale, ” Ameri- 
ca” fu una voce ribelle contro il vo- 
cabolario che la Corona stava co- 
niando. Contrariava una decisione 
imperiale », 

Ecco appare il Venezuela, « La na- 
ve si diresse verso la terraferma. E 
nacque allora un nome nuovo nella 
geografia di quest’emisfero: un no- 
me italiano per la sua origine co- 
me per la sua ironia: Venezuela 
(Veneziuccia). Avevan visto un pae- 
se edificato sul mare, ma di ca- 
panne di paglia e legno. Già qual- 
cosa di simile aveva descritto A- 
merigo sulla costa del Messico, pe- 
rò questo d’ora era più degno di 
menzione, Le capanne eran fatte di 
buon’arte e colme di finissime te- 
le di cotone. Le palafitte erano di 
legno brasile... ». Con gli abitanti 
i marinai spagnoli s’azzuffarono, 
un altro villaggio simile lo saccheg- 
giarono, un terzo lo bruciarono. 

« Anni dopo la morte d’Amerigo, 
Giovanni Vespucci suo cugino di- 
venne il cartografo ufficiale di Spa- 
ui Non scrisse il cugino il nome 

’America, che altri già usavano. 
Ma sulla costa del Venezuela pose 
tre nomi, che sono come il succo 
della relazione dello zio; ’’Aldea 
Grande ”, ” Val d’Amerigo ” e ” Al- 
dea Quemada ” (villaggio bruciato). 








raio socialista avevano sempre 
concepito l’ordine nuovo come 
un assetto internazionale. Solo 
gli utopisti avevano propugnato 
l'utilità d’esperimenti comuni- 
stici isolati. A] momento della 
presa de] potere, Lenin aveva 
proclamato le sue speranze nel- 
la rivoluzione in Germania che, 
succedendo a quella di Russia, 
avrebbe consentito la fusione del 
grande potenziale industriale e 
scientifico sviluppatosi in Occi- 
dente con la forza d’urto rap- 
presentata dalle moltitudini rus- 
se e asiatiche. Ma, poco dopo 
la morte di Lenin, si vide che il 
movimento proletario non ave- 
va probabilità di vittoria nella 
repubblica tedesca, di cui il 
maresciallo Hindenburg era di- 
ventato presidente. Viceversa, 
la ricostruzione dell'economia 
russa, a livelli prossimi a quelli 
del 1913, aveva avuto luogo, 
senza alcun aiuto estero. 

Lo spirito più caustico fra i 
comunisti, Radek, ebreo polacco 
vissuto in Germania e poi in 
Russia, disse d’aver interrogato 
il rabbino sulla possibilità d’edi- 
ficare il socialismo in un solo 
paese e d’averne avuto questa 
risposta: sì, è possibile, ma si 
vive meglio fuori! Già intrinseco 
di Lenin, e suo fiduciario nei pri- 
mi tentativi rivoluzionari di 
Berlino, Radek era stato però 
definito dagli altri compagni del 
capo scomparso, come una per- 
sona d’inestimabile valore, non 
solo per ]a sua scintillante intel- 
genza, ma perchè si poteva sem- 
pre sconfessarlo senza che ciò si- 
gnificasse ingiuria per lui. In ef- 
fetti, in maniera che non si pre- 
stava più a scherzi d’alcun gene- 
re, con il ritmo di un’epoca e con 
il coro d'una tragedia antica, il 
socialismo in un solo paese uscì 
dalla fase delle discussioni ed 
entrò in quella delle irrevocabi- 
li attuazioni, in Russia, tre an- 
ni dopo che se n’era parlato per 
la prima volta. 

Il grande merito del recente 
quinto volume dell’erudita ”Sto- 
ria dell’Unione Sovietica”, pub- 
blicato da E. H. Carr, il miglior 
conoscitore occidentale della 
materia, presso l’editore Mac- 
millan, è di dimostrare la neces- 
sità immanente del « socialismo 
in un solo paese », nella Russia 
post- rivoluzionaria e della con- 
temporanea ascesa al potere di 
Stalin, che se ne fece il soste- 
nitore e il realizzatore. La con- 
tinuità dello Stato russo, grande 
potenza per ragioni geografiche 
e demografiche, e per le attitu- 
dini militari dei suoi abitanti; 
la forza della tradizione nazio- 
nalista, anti-europea, del popolo 
russo, diverso dai suoi intellet- 
tuali cosmopoliti, e degli uffi- 
ciali e funzionari, che il regime 
sovietico aveva dovuto accetta- 
re in eredità dallo zarismo; il 
fabbisogno d’accumulazione e 
d’investimento di risorse econo- 
miche crescenti, che dovevano 
esser sottratte al consumo, dopo 
l'eliminazione delle classi alte, o 
dei contadini o degli operai o di 
tutt'e due; l’accerchiamento del 
governo comunista da parte dei 
governi capitalistici dei paesi 
più ricchi, e allora più potenti; 
lo stesso desiderio d’imitare l’ef- 
ficienza di cui il capitalismo di 
Stato militarizzato aveva dato 
prova in Germania, durante la 
guerra del 1914-18, erano gli 
elementi che dovevano soppian- 
tare l’egualitarismo del periodo 
iniziale, internazionalista, del co- 
munismo e determinare la con- 
centrazione di tutte le energie 
nella ferrea pianificazione sta- 
tale di un’industria pesante, ali- 
mentata dai sacrifici dei lavo- 
ratori, e in particolare dei con- 
tadini stretti nella morsa della 
collettivizzazione forzata. 

Impeccabile nell’analisi, bril- 
lante anche nel delineare i ri- 
tratti delle personalità che Sta- 
lin vinse, nel suo partito, il la- 
voro di Carr riesce meno con- 
vincente quando s’accinge a trac- 
ciare il disegno dell’uomo Sta- 
lin. A forza di dimostrare la ne- 
cessità storica dell'avvento del 
politico abile e rude, alieno da 
teorie e idealizzazioni, contro al- 
la generazione illuministica de- 
gli oratori, eroi e intellettuali del 
romanticismo rivoluzionario lo- 
gorato dalle prosaiche esigenze 
quotidiane del potere, Carr fini- 
sce col concludere al carattere 
impersonale dell’azione di Sta- 
lin, che volta a volta adottò il 
nocciolo realistico delle tesi dei 
suoi rivali e ne curò l’adegua- 
mento alle cose, dopo averne 
schiacciato gli autori. Ma que- 
sta conclusione sarebbe suffi- 
ciente solo se non sapessimo il 
seguito della storia. Nel quarto 
di secolo di dittatura staliniana, 
quelli che Kruscev definì co- 
me gli «errori» del culto della 
personalità, hanno avuto un pe- 
so non inferiore agli svolgimen- 
ti economici e politici obbiettivi. 
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HI-FI RECORDS 





Johnny Ritter con i Continentals 
Ciao, ciao, ciao (Gentile-Cichellero) 
Giungerò fino a te (Testoni-Leoni) 
2242 x 45 


Tony Dallara con i Continentals 
Non partir (Bracchi-D'Anzi) 

Giungerò fino a te (Testoni-Leoni) 
2247 x 45 


The Gaylords 
Buona sera (Carl Sigman-Peter De Rose) 


Ma ma Marie (Eduardo Di Capua) 
70334 x 45 


The Hi-Liters 

Dance me to death (Joe Franklin) 
Cha cha rock (Darryl Petty) 

70336 x 45 


Big Boppers 


Purple people eater meets witch doctor 
Chantilly lace 

(Rick Johnson-J. P. Richardson) 

70337 x 45 

Del Vikings 

You cheated (Don-Burch) 

Pretty little things called girls 

(David Clowney-John Howard) 

70339 x 45 

The Danleers 


One summer night (Danny Webb) 
Wheelin' and A-Dealin’ (Danny Webb) 
70344 x 45 

































Sarah Vaughan 

Too much, too soon 

(Ernest Gold-AI Stillman) 

What's so bad about it (R. Lean) 
70347 x 45 


Patti Page 

Left right out of your heart 

(Eearl Shuman-Mort Garson) 
Longing to hold you again 

(Don Robertson) 

70348 x 45 
















The Diamonds 

Passion Flower 
(Botkin-Murtagh-Garfìeld) 
Sweet wild honey (B. Bryant) 
70350 x 45 
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I GIORNO in giorno au- 

mentano le facilitazioni 
per i ragazzi moderni così 
generalmente compianti per 
quel che riguarda la moie 
dei loro studi. Del diverten- 
te giornaletto tutto in latino 
dedicato a loro s'è già parla- 
to: ora è la volta d'un te- 
sto di filosofia scritto in ver- 
si, su ritmi orecchiabili co- 
me quelli della Vispa Tere- 
sa o del Prode Anselmo. L’ha 
scritto un filosofo di meno 
di trent'anni, laureato a pie- 
ni voti all’università di To- 
rino, il cui cognome comin- 
cia per E, e che per orasi 
nasconde sotto lo pseudoni- 
mo di Dedalus. In questo li- 
briccino rilegato di rosso 
(’’ Filosofi in libertà” Edi- 
zioni Taylor: ogni tanto un 
disegno con Nietzsche, Prota- 
gora o Boutroux che s’espri- 
mono con un fumetto), filo- 
sofi e sistemi tanto antichì 
che recentissimi sono presen- 
tati nel loro aspetto più 
umoristico. I versi spigliatis- 
simi raccontano nel modo si, 
più ameno la storia della filosofia dai presocratici ai contemporanei 
analisti del linguaggio, e naturalmente, sempre in rima s’impara- 
no anche la scolastica postomista, Pascal, Marx e gli esistenzialisti. 

«Ma debbo avvertire: - la storia più nera - si mise ad ordire 
-un tizio di Abdera, - Democrito, il quale - (non è un fatto co- 
mico) - con tratto fatale - fondò il pool] atomico; - e s'oggi la 
guerra - ha un tono antipatico, - lo deve, la Terra, - a quel pre- 
socratico >, si legge nel corso del primo capitolo. Volete sapere 
poi come viene presentato Kierkegaard? « Con un volto poco bel- 
lo - col cilindro e con l’ombrello, - con stiffelius e galoscia - primo 
ei fu a parlar d’angoscia ». E come inizia il capitolo su Hegel? 
« Ei decide là per là - di abolir l'identità - quindi fonda i pre- 
supposti - di una scienza degli opposti - tesi e antitesi contrae - 
e una sintesi ne trae >». 

Non è prescritto che lo studente di terza liceo, interrogato su 
Croce all'esame di stato cominci col « Don Benedetto vien dalla 
Campania - in sul calar del sole, e reca in mano - le quattro forme 
sole - in cui, siccome suole, lo Spirto umano sua virtù dispiega >, 
ma se ha letto bene questo libriccino, e magari l’ha mandato senza 
sforzo a memoria, certamente non dirà sciocchezze. 


Î RITORNO DELLA CUFFIA 


ONTINUA la guerra contro la testa nuda, prosegue la campa- 

gna a favore del cappello, si prevedono prossime decorazioni 
sul campo per le modiste meritevoli d’aver guadagnato il maggior 
numero di donne alla loro causa, Tra le più combattive va segna- 
lata Dogle Farè (Proyetti), che a Milano ha dato un ricevimento 
a suon di musica in onore del 
cappello e dell’acconciatura. Im- 
portante premessa: in seguito 
ad accordi fra il comitato pro- 
paganda e svi'uppo del cappel- 
lo e la direzior.e della Scala, da 
poco è stato ufficialmente con- 
cesso alle signore delle poltro- 
ne di completare il loro abbi- 
gliamento con acconciature op- 
portune, tali cioè da non di- 
sturbare la visuale degli altri 
spettatori. Interessante innova- 
zione: alle porte del salone da 
ricevimento, c'erano alcune bel- 
le ragazze che avevano l’inca- 
rico di posare un cappellino o 
un’acconciatura sulla testa del- 
le signore che erano venute ”in 
capelli”. 

Così una mobile platea deco- 
rata alla sommità nel modo più 
aereo ha assistito alla sfilata 
delle più eleganti stravaganze 
inventate per convincere le 
donne ad addobbare anche la 
loro testa. Applaudite la finta 
parrucca di paradisi naturali o 
colorati e specialmente quella 
turchese, tutte le cuffiette rica- 
mate, le coroncine con la veletta 
a sacco dietro o ai lati, le piccole calotte di lustrini accecanti co- 
me i ghiaccioli al sole, e la cuffia di serpentina d’argento (proprio 
quella che ha appena finito di decorare gli alberi di Natale). 

Queste le acconciature per sera. Ma contemporaneamente a Mi- 
lano se ne è usata anche una per il cuor della notte, cioè una 
vera e propria cuffia di pizzo di Bruges da metter sui capelli o 
sui bigodini quando si è in camicia da notte e si sta per andare 
a letto. Una vera cuffia delle nonne per le finte nonne di oggi. 














Î TRIONFO DELLE SETTUAGENARIE | 


RANDI serate alla Scala, elegantissimi esauriti”, accanite bat- 

taglie tra abiti Impero e sottane gonfie, rivalità fra madri ag- 
ghindatissime, settuagenarie incipriatissime e debuttanti imbaraz- 
zate. Corse di fotografi, vanità soddisfatte e piccole frustrazioni. 

Uscivano da un palco poche sere fa due belle giovinette in abiti 
piacevoli sebbene non clamorosi ed ecco che su di loro s’avventa 
un fotografo. «Per piacere», dice tutto eccitato, mentre loro 
stanno per mettersi in posa sorridendo, ma il fotografo continua: 
« Una di voi mi tenga il flash», e ficca in mano la lampada alla 
più bellina per ritrarre dietro di lei una specie di anziana ele- 
fantessa imbrillantata, vestito viola e collo alla Maria Stuarda. 
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CAVALLI SULLA NEVE 


INO a qualche anno fa Vabbigliamento della donna sportiva 

doveva essere soltanto classico: deila più rigorosa classicità tan- 
to i pantaloni che la giacca, il golf e il ber: tto, e perimessa qual- 
che fantasia solo alle belle del dopo-sci. Ora tutto è capovolto: i 
campi di neve, i grandi alberghi sulla neve sono diventati il pal- 
coscenico delle bizzarrie più sfrenate come la spiaggia e gli alber- 
ghi del mare. Basta coi classici pantaloni neri, con la giacca a 
vento di gabardine impermeabile biu, niente più bianco, perchè 
s'è scoperto che sulla ne- 
ve ii bianco «fa sporco »! 

Oggi si portano giacche 
a vento di peluche sinte- 
tica in colori fiammeg- 
gianti, pantaloni a fuso 
in tinte primaverili (tur- 
chese, fragola, paglierino), 
e per passeggiare sulle 
strade gelate, si consiglia 
il mantello di plaid scoz- 
zese foderato di tweed e 
sfrangiato all’orlo. In al- 
bergo pantaloni di mar- 
mo (velluto stampato a 
finto marmo) e pantaloni 
di tappeto (stampato a 
disegni di piccolo punto). 
Obbligatorio poi un berretto-parruc- 
ca calzato fino alle orecchie e senza 
un capello in vista, di peluche, di la- 
na a tappeto (come quelli intrecciati 
dagli ergastolani), di mohair, a ric- 
ciolini o a pelo lungo, tipo cocker. 
Perchè non sfugga dalla testa duran- 
te la vertiginosa discesa o la cata- 
strofica caduta, andrà fissato su una 
fascia elastica che stringa forte le 
tempie. 

Nella nuova boutique di Biki, Alain 
Reynaud presenta una divertente col- 
lezione di moda per alta montagna, 
ricca di novità. Maglioni sbuffanti a 
scacchi grandi e piccoli (verde e ne- 
ro, castoro e nero) con pantaloni di 
velluto a coste verdi o castoro. Op- 


pure blusa blu royal a nido d’ape in- 


gigantito con collo a imbuto e pantaloni di velluto mordoré; blusa 
turchese con pantaloni e scarpe verde oliva. Le sottane, del genere 
”Fanciulla del West” non sono più di antilope (démodée) e non 
hanno più frangia (basta). Sono invece di vitello o di cavallo gio- 
vanissimo e sono fatte di due grembiuli allacciati in vita, aperti ai 
fianchi e portati sopra un collant rosso diavolo. Quanto alle scar- 
pe da riposo, si tratta di veri e propri "guanti da piede”, morbidi 
e aderenti come le prime scarpe di pelle dei neonati, e hanno una 
coulisse sul davanti. Infine uno scherzo per una giovanissima in- 


—— Ts 


I cappelli fatalissimi, creati appositamente per l 
arte 


donne dalla pelle di camelia, nascondono ad 
parte del 
sembianze. 


LR IPER IA CIODO E. viso rendendone ancor più 


misteriose le 1 questo scopo lo studio 


del maquillage dovrà essere accuratissimo, esegui 


to alla perfezione mediante uno speciale sub-tint 


aderente e luminoso. Il tulle ed il velluto neri, 


sono i più indicati per comporre intorno al viso 
il sioco del ". Nel disegno 


in alto, la raggiera di tulle nero a doppio volant 


” {i vedo e non ti vedo 


applicata su una presa di velluto nero terminante 


con un fiocco, e in basso, il cappello di velluto 
nero con l'ala a volant cascante e la calottina rac 


chiusa da un nastro di raso. (Creazioni di Franca). 
N 





vitata a cena sopra i 2000 metri: comparirà sotto una parrucca 
di grossa lana con lunghe trecce leggermente divergenti ai lati 
del viso. Naturalmente in pantaloni di velluto ‘attillati tipo to- 
rero e alta fascia fiammante in vita 


[ LO SCHERZO DI FINE D'ANNO | 


Ai ENTI "aetzo leiivnico maggiormente in vuga ill Queste 
settimane. « Pronto? 898.168? » « Sì ». « Qui controllo Stipel, ve- 
rifica di fine d’anno. Per riferire sul buon andamento del suo ap- 
parecchio, devo chiederle un minuto di tempo e un certo numero 
di prove » « Va bene». «Prego, parli forte nell’apparecchio. Più 
forte, grazie ». E voi cominciate a parlar forte. Il vostro interlocu- 
tore vi chiederà poi di dirgli buongiorno e buonasera in tono basso, 
quindi a mezza voce, poi vi ordinerà di tossire, di pronunciare un 





certo numero di frasi senza senso, e di parole con molte esse ed 
erre, (pare impossibile, ma la maggior parte della gente obbedisce 
a una voce autorevole e sconosciuta al telefono), vi dirà in sequito 
di parlare tenendovi il naso stretto fra due dita, d’alzare un brac- 
cio, di salire su una sedia. 

E’ solo a questo punto che v’accorgete che si tratta d’uno scher- 
zo? Bene; ci sono ingenue signore che se n’accorgono solo quando, 
dopo aver eseguito una quindicina d’azioni bislacche, sentono dal- 
l'altra parte che la finta Stipel sghignazza o con voce mielata 
chiede l’ultima prova, piuttosto sconveniente. 
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HANIWA: SCIMMIA (CERAMICA) 


A MOSTRA dei ” Tesori dell'Arte Giap- 

ponese ” che la scorsa primavera costituì 
uno dei grandi avvenimenti della stagione 
parigina, è giunta a Roma, Nelle sale del 
Palazzo dell’Esposizione essa ci offre con 
143 opere d’alta qualità provenienti dalla 
casa imperiale, da musei e santuari nip- 
ponici, un'immagine quanto mai suggestiva 
di una civiltà artistica che somiglia solo 
fino ad un certo punto all'immagine che il 
pubblico occidentale se n’era fatta finora. Si 
può dire che al di fuori d’una minoranza di 
conoscitori, e d’un momento (sul finire del- 
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l’ottocento) in cui la decorazione giappo- 
nese godette dei fattori della moda, gli 
europei hanno sempre avuto per l’arte 
giapponese un interesse assai blando, con- 
siderandola come un prodotto riflesso della 
vera grande civiltà dell’estremo oriente: 
quella cinese. Facevano eccezione alcuni 
artisti, la cui sensibilità li portava a ricono- 
scere nella pittura nipponica delle qualità 
nuove e originali, che anticipavano la solu- 
zione di molti loro problemi. S'è molto 
scritto dell'influenza che la pittura giappo- 
nese ebbe sugli impressionisti e sui loro 
successori, ed anche su artisti molto lontani 
da quella che era allora l’avanguardia di 
Parigi, come l'americano Winslow Homer. 
Basterà ricordare che l’isolamento del 
Giappone finì, con la riapertura dei nuovi 
porti alle navi occidentali, solo nel 1868 e 
che nel 1874, all’epoca del famoso Salon 
degli Impressionisti, la pittura giapponese 
era una squillante novità. 

I tesori ora raccolti in Roma, e che 
vanno dalle figure astratte del periodo neo- 
litico ai delicati paesaggi dipinti a inchiostro 
di Cina, dal sorprendente naturalismo delle 
sculture d’argilla del V e VI secolo, alle 
fiammeggianti sinuosità delle prime pitture 
buddiste, dai rotoli dipinti nel periodo Fuji- 
wara ai paraventi di Korin, ci fanno cono- 
scere la civiltà artistica giapponese in tutta 
la sua complessività e ci aprono in vaste 
prospettive un paese conosciuto finora solo 
per spiragli. Alla fragile immagine cor- 
rente d’un mondo di carta e di porcellana 
si sovrappone nel nostro spirito l’idea di 
una civiltà assai più solida e monumentale. 


DANZATRICI - PARTICOLARE DI UN PARAVENTO 


pettato Giappone 















KUAN YIN: STATUETTA DI GIADA 


Giada 


ORCELLANE e giade cinesi di buona 

qualità sono state vendute a Londra il 
25 novembre, Qualche giorno prima, a 
Parigi, un vaso con coperchio di giada 
verde, a forma di un’anatra circondata di 
piante di loto era stato pagato 770.000 fran- 
chi, pari a 1.050.000 lire. A Londra, nes- 
suno dei pezzi messi in vendita ha raggiunto 
il milione. Una bellissima Kuan Yin di giada 
verde translucida con venature cupe, raf- 
figurata in piedi con un vaso d’ambrosia in 
mano, ed alta 40 centimetri, è stata aggiu- 
dicata per 420 sterline pari a 750.000 lire, 
e una coppia di vasi di giada bianca, venata 
di verde, coi coperchi a forma di fiori di 
loto, intagliati molto finemente petalo per 
petalo, ha fatto 820.000 lire. E’ stato il 
massimo prezzo realizzato in quell’asta; 
altre belle giade fra cui una coppa verde a 
forma di crisantemo, lavorata a file di petali 
sovrapposte, a finissimo spessore sono an- 
date fre le 180.000 e le 480.000 lire. Una 
importante coppa Ming di porcellana bian- 
ca e azzurra, larga 19 centimetri, ha fatto 
520.000 lire. Era decorata all’interno con 
la figura d’una lepre acquattata sullo sfondo 
d’una luna nascente, e all’esterno con peo- 
nie e crisantemi; ed era montata con orlo e 
manici d’argento inglese antico, di finissima 
lavorazione, con bollo della seconda metà 
del cinquecento. OBERON 











saper scegliere e facile 
quando la qualità è sicura! 


Dentifricio SQUIBB 


tubo grande L. 200 
tubo normale L. 100 


Spazzolino SQUIBB 


angolato come lo spec 
chietto del dentista. 
In nailon lire 800 

In pura setola lire 350 
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I VERMUTH RE DAL 1786 
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Rinfresca, tonifica 

e protegge la pelle. 
Combatte le irritazioni 
provocate dalla lama 
o dal rasoio elettrico. 


tonico 
vitaminico 
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È GIUNTA L'ORA _ 


i DI CAMBIARE 
i IL VOSTRO 
i PREBARBA 

| ELETTRICO! 


l È viscito il LIQUI BLOC MEN 
| prodotto dalla sola Casa al 


I mondo specializzata in prebarba lx 


' elettrici: la BLOC PRODUKTE 
A. G. di Zurigo. 
Mettete alla prova oggi stesso 
il LIQUI BLOC MEN! Appli- 
cando poche gocce di LIQUI 
BLOC MEN sul viso, la vostra 
pelle diventerà - dopo 2 o 3 mi- 
nuti - così asciutta, così sgras- 
sata, così morbida che farvi la 
barba sarà un vero piacere, 
quale che sia la marca od il 
tipo del vostro rasoio elettrico. 
E poi non c'è niente come il 
LIQUI BLOC MEN che riesca 
a tendere il pelo, così da pre- 
sentarlo al taglio del rasoio per 
una rasatura “a zero”. 












Infine, la pelle trattata con 
LIQUI BLOC MEN rimane a 
lungo liscia, fresca e profumata 
dopo la rasatura. 


Il LIQUI BLOC MEN è finemente profu- 
mato all'essenza di tabacco francese: un 
preae di gusto squisitamente maschile. 
a vostra sarà quindi, in tutti ! sensi, 
una rasatura di gran classe! 
Nelle confezioni troverete anche un pra- 
tico spazzolino per la pulizia di qualsiasi 
rasoio elettrico, ed un campione del fa- 
moso Bloc Men solido. 


GRATISI Un campione gratuito 


Inviando Il vostro nome e indirizzo alla 
Concessionaria: 


LA CASA DEL RASOIO ELETTRICO s,r.I. 
Corso Poria Nuova, 46 - MILANO 








Prezzi: flacone grande: L. 1.000 


complemento ‘ideale del vostro rasolo elettrico 


flacone medio », ‘500 


















UN ANNO DI BUGIE 





di EMILIO SPERONI 


ILANO. Come già in passato, giunti alla fine dell’anno facciamo un bilancio dell’attività 
sportiva italiana. E’ un’abitudine non soltanto nostra. In questi tempi tutti i giornali, in 
tutto il mondo, fanno statistiche, compilano tabelle e classifiche comparative. La più re- 
cente fra quest'ultime, di valore internazionale, ha dato al francese Kopa, la palma del mi- 
gliore giocatore di calcio del ’58. Dietro Kopa vengono il tedesco Rahn, il francese Fontaine 
poi Hamrin e Charles. Iniziamo col gioco del calcio il mostro resoconto. Il bilancio della Na- 
zionale italiana è obbiettivamente passivo. Abbiamo incontrato nel girone eliminatorio dei 
campionati del mondo il Portogallo, vincendoper 3 a 0. 
E’ difficile dare un giudizio su questa partita perchè la nebbia copriva interamente il cam- 
po. A Belfast fummo sconfitti per 2 a 1 dalla Nazionale irlandese del Nord. Il punteggio po- 
trebbe far pensare ad un equilibrio fra le due squadre. In realtà, gli irlandesi ci furono 
superiori e il nostro goal fu dovuto più a un errore infantile del portiere Uprichard (ri- 
serva del grande Gregg) che all’abilità di Da Costa. Così fummo eliminati. Giustamente, di- 


ciamo noi, ingiustamente, di- 
ce il coro della stampa sciovi- 
nista, che appoggia il suo con- 
vincimento sul mediocre spet- 
tacolo fornito in Svezia dalle 
sedici finaliste, Brasile a parte. 
Nessuno discute sulla mediocrità 
delle finaliste svedesi, ma te- 
miamo che in quel mondo di 
orbi noi avremmo fatto la figu- 
ra dei ciechi. Non si dimentichi, 
ad esempio il gioco veloce e vi- 
goroso di certe partite, d’Irlan- 
da del Nord-Germania, per e- 
sempio: come se la sarebbero 
cavata i nostri signorini con 
quelle furie scatenate? 

Prima dei campionati del 
mondo avevamo perso per 3 reti 
a 2 a Vienna contro l’Austria. 
Quella fu una partita sfortu- 
nata. Gli italiani in realtà ave- 
vano giocato meglio degli au- 
striaci, e avrebbero meritato la 
vittoria. Vedemmo un goal di 
Firmani splendido, fatto al ter- 
mine d’una rapidissima azione 
in profondità. Obbiettivamente 
siamo migliori degli austriaci. 
Ma che cosa valgono gli au- 
striaci? Niente. 

L’attività della Nazionale s'è 
chiusa con due pareggi, uno a 
Parigi, con la Francia, e uno a 
Genova con la Cecoslovacchia. 
Su queste due partite s'è imba- 
stita una mezza speculazione 
intesa a-convincere il pubblico 
che gli ‘azzurri. sono sulla via 
della rinascita e che fra poco 
torneranno ‘ad essere ifra i pri- 
mi in-Europa. Non crediamo che 
sia.il caso di rientrare in pole- 
mica. .coh simili fantasie. Tiria- 
mo invece ìl bilancio finale per 
ciò che riguarda la squadra az- 
zurra. La media inglese dà un 
— 3: ci pare che sia più elo- 
quente di'qualsiasi discorso. 

Il campionato in compenso è 
ad un livello superiore di quello 
dell’anno. scorso. ‘Nella stagione 
1957-58 ci. fu una sola squadra, 
la, Juventus. Oggi, quella stessa 
squadra; è nettamente dietro al- 
la capolista. La ‘Juventus, nelle 
prime partite è stata meno effi- 
ciente dell'anno scorso: ma è 
anche vero che squadre come 
Milan, Inter e Fiorentina sono 





migliorate. L’anno scorso le 
partite erano d’una noia ‘insop- 
portabile. Per un certo tempo si 
attribuì dignità di squadra, de- 
gna di competere la capolista, a 
un Padova, che in realtà non era 
che un’accozzaglia di giovanotti 
robusti e volenterosi. Il campio- 
nato naufragò nella monotonia 
già prima di nascere: quest’an- 
no promette d'essere equilibra- 
to e combattuto. A tratti s’assi- 
ste anche a qualcosa che ricor- 
da il bel gioco. 


I capricci 
dei divi 


A ciò non si vuole dedurre 

che la qualità dei giocatori 
sia sostanzialmente cambiata in 
meglio. Il livello medio dei 
giocatori italiani rimane basso, 
anzi bassissimo, e quelli che ne 
emergono sono rare eccezioni. 
Non è nemmeno esatto dire, se 
vogliamo essere onesti, che al- 
cuni giocatori siano d’una qua- 
lità veramente superiore alla 
media: ci sono piuttosto dei gio- 
catori, che a tratti giocano 
meglio dei loro compagni. Ra- 
pidamente costoro usurpano il 
titolo di campioni, diventano 
divi, pretendono trattamenti di 
favore, fanno capricci. 

L’unica seria consolazione gli 
sportivi italiani la possono tro- 
vare nella decadenza generale 
del calcio in tutto il conti- 
nente. In Europa l'unica che dà 
sintomi di ripresa è l’Inghilter- 
ra che già da almeno un paio 
d'anni era sulla buona strada 
Poi venne la sciagura di Mo- 
naco che distruggendo il Man- 
chester United, colpì al cuore 
tutto il sistema britannico. Non 
fu la fine però. La base del cal- 
cio inglese sia come organizza- 
zione che come scuola, è stata 
sempre buona, e i rincalzi stan- 
no facendo dimenticare i cam- 
pioni scomparsi. In Italia, in- 
vece, morto il Torino, è andato 
tutto a rotoli: la squadra gra- 





nata infatti era un’eccezione 
nella palude generale. 

Il ciclismo ha dato agli spor- 
tivi italiani alcune grandi sod- 
disfazioni. Qui il bilancio inter- 
nazionale è superiore a quello 
delle ultime stagioni. Non c’è 
stata soltanto la splendida vit- 
toria di Baldini a Reims, ma 
anche la prova coraggiosa di 
Favero al giro di Francia, il 
trionfo dei nostri dilettanti del- 
la velocità sulla pista del-Parc 
des Princes in occasione dei 
campionati del mondo, la vola- 
ta finale di De Filippis al giro 
di Lombardia, 

Esaminiamo separatamente la 
situazione della pista e della 
strada. In pista abbiamo gua- 
dagnato un minor numero di 
maglie iridate di due anni fa, 
ma ciò non è un sintomo di de- 
cadenza: i campionati del mon- 
do non sono una prova defini- 
tiva. Conta invece che oggi 
l’Italia possa presentare un 
gruppo d’atleti sia nella velocità 
che nell’inseguimento, di vera 
classe internazionale. Senza Ma- 
spes, Sacchi, Ogna, Morettini, 
Pesenti, Pinarello, Gasparella, 
Gherardoni, gli organizzatori 
stranieri non saprebbero come 
varare una riunione decente. 

Per ciò che riguarda la strada 
il nome di Baldini eclissa tutti 
gli altri. Il corridore romagnolo 
è indubbiamente un fortissimo 
campione che però non ha an- 
cora tutti i quarti di nobiltà: gli 
mancano, ad esempio, le vitto- 


. rie nelle corse in linea. In que- 


sto campo, ch'è anche il più 
interessante, Baldini ha ancora 
da imparare: in cambio però 
abbiamo un De Filippis che nel- 
l’ultimo giro di Lombardia ha 
mostrato di possedere l’estro in- 
dispensabile a tali prove. 

I risultati del 1958, comunque, 
sono incoraggianti per la pros- 
sima stagione. Anche se Baldi- 
ni non dovesse essere all’altez- 
ba dell'anno trascorso, abbiamo 
un discreto numero di corridori 
che dovrebbero ben figurare sia 
nelle corse in linea che in quel- 
le a tappe. De Filippis potrebbe 
inaugurare la stagione con una 


Cu 
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vittoria nella Milano-San Remo. 
L’anno scorso fu sul punto di 
raggiungerla. 

Difficile ricavare un giudizio 
conclusivo dalla stagione pugi- 
listica. Si sono avuti dei bei 
combattimenti, ma troppi in- 
contri hanno lasciato a deside- 
rare sia per il livello tecnico che 
per il comportamento dei pugi- 
latori: uno degli ultimi, quello 
fra Giancarlo Garbelli e Italo 
Scortichini per il titolo italiano 
dei medi, ha provocato un’in- 
chiesta della federazione. 

Ma in ques’articolo non si 
vuole trattare il problema del 
pugilato in Italia. Prendiamo- 
lo per ciò che è e contentiamoci 
di fare il resoconto di ciò che 
ha dato nella scorsa stagione. 

Relativamente al resto d’Eu- 
ropa la situazione del nostro 
pugilato è ottima. L’Italia de- 
tiene tre titoli (gallo, piuma, 
leggeri) contro due della Ger- 
mania) (medi e medio-massi- 
mi), uno della Spagna (mosca), 
uno della Svezia (massimi). Il 
titolo dei welters dopo l’abban- 
dono di Waterman, è vacante. 
Per esso si batteranno in questi 
giorni Marconi e Herbillon. Se 
Marconi non si lascerà vincere 
dalla timidezza dovrebbe facil- 
mente riconquistarlo. Herbillon 
è un ex piuma logoro da una 
lunga carriera, che ha subìto 
numerose punizioni e col mento 
di vetro. 

Ma vediamo particolareggia- 
tamente le otto categorie. 

Niente di nuovo fra i mosca. 
La categoria continua ad esse- 
re negletta. Un buon mosca in 
Italia conta, per ragioni di pub- 
blico, meno d’un mediocre medio. 

Nei gallo abbiamo la deca- 
denza di D’Agata (che ha dura- 
to anche troppo), e l’ascesa di 
un sardo, Piero Rollo, che le 
classifiche di boxe mettono al 
primo posto nella graduatoria 
mondiale, dopo il detentore del 
titolo. Un incontro Rollo-Hali- 
mi non è ancora in programma. 


L’addio 
di Loi 


EI piuma Caprari ha conqui- 

stato il titolo europeo, batten- 
do il belga Sneyers. La de- 
bolezza degli avversari c’impe- 
disce una valutazione obbiettiva 
del neo-campione. La categoria 
dei piuma europei, fino a qual- 
che anno fa ricchissima d'’otti- 
mi elementi (Famechon, For- 
menti, Dumesnil, Galiana, Ha- 
mia, Mac Carthy) oggi è una 
delle più povere (in Italia il 
titolo appartiene a ‘Giordano 
Campari che negli ultimi incon- 
tri ha confermato la sua mode- 
sta attrezzatura di pugile che 
non regge oltre le sei riprese). 
Per quanto riguarda Campari si 
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potrà giudicarlo quando verrà 
opposto al marsigliese Lamperti. 
Nei leggeri dura il regno in- 
contrastato di Loi. Il campione 
doveva incontrare Charnley per 
il titolo, ma l’inglese ha chiesto 
un rinvio, Loi continua a fare 
incontri di comodo. Egli è or- 
mai un professionista puro che 
non ha più ambizioni sportive. 
Il titolo mondiale è fuori della 
sua portata e in Europa non c’è 
nessuno che lo possa contrasta- 
re. Loi combatte soltanto per 
aumentare il suo patrimonio. E’ 
probabile che alla fine del pros- 
simo anno dia l’addio al ring. 


Il ritorno 
dei massimi 


L SUO posto sarà preso da 

Vecchiatto che nell’ultimo an- 
no ha fatto progressi notevoli. Il 
friulano oggi è un atleta quasi 
completo: è forte, picchia, in- 
cassa, e non cade più nelle in- 
genuità d’una volta che lo face- 
vano scoprire in maniera peri- 
colosa Mario Vecchiatto in- 
somma ha tutti i numeri per 
succedere a Loi nella corona dei 
leggeri, o a Marconi in quella 
dei welters se il peso l'obblighe- 
rà ‘a fare il passaggio. 

La categorie dei welters è una 
delle più disgraziate in tutto il 
mondo. In Europa sono almeno 
sette anni che è scesa in basso. 
Da quando Humez l’abbandonò 
passando a quella superiore. 
Marconi e Visintin sono due pu- 
gili che non hanno più nulla 
da dirci: alle loro spalle il 1958 
non ha portato nessun rincalzo 
degno di menzione particolare. 

Lo stesso si dica per la cate- 
goria dei medi. Di Scortichini e 
Garbelli s'è scritto a lungo in 
un recente articolo. La loro car- 
riera del resto è irrimediabil- 
mente chiusa in campo inter- 
nazionale: almeno fin tanto che 
uno Scholz e un Humez reste- 
ranno sul ring. 

Le sorprese migliori il 1958 le 
ha portate nelle due massime 
categorie. Nei medio massimi e 
nei massimi l’Italia oggi possie- 
de pugili di valore certamente 
europeo: fra tutti gli altri ri- 
cordiamo Amonti, Mazzola e 
Bozzano. Amonti è un giovanis- 
simo, ancora elementare come 
tecnica, ma fortissimo come 
atleta; Mazzola è più vario e più 
mobile anche se meno granitico 
del giovane collega. Bozzano ha 
il coraggio del campione: ne 
abbiamo avuto una riprova nel 
suo uitimo incontro contro Sifa 
Kivalu. Sia Amonti che Mazzola 
e Bozzano hanno ridato inte- 
resse e vivacità a queste catego- 
rie. Oggi un incontro fra mas- 
simi, mediomassimi in Italia è 
sempre uno spettacolo ricco d’e- 
mozioni e spesso drammatico. 
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ARIGI. « Spero di cantare co- 

me non ho mai cantato pri- 
ma. I parigini se lo meritano » 
ha detto Maria Callas scenden- 
do dall’Orient Express ai gior- 
nalisti e ai fotografi che la strin- 
gevano d’assedio la mattina del 
16 dicembre, tre giorni prima 
del suo concerto di beneficenza 
all'Opera di Parigi. Gli occhi un 
po’ troppo bistrati, forse per na- 
scondere la stanchezza d’una 
notte trascorsa in treno, pellic- 
cia e berretto di castoro scuro, 
un barboncino nero fra le brac- 
cia, la cantante appariva insoli- 
tamente cordiale, particolarmen- 
te tollerante, addirittura docile. 
Con maniere dolci e amabili s'è 
lasciata fotografare, ha stretto 
decine di mani e ha risposto a 
tutte le domande che le veniva- 
no rivolte. Solo con un cronista, 
Maria Callas ha ritrovato per un 
momento il suo atteggiamento 
sprezzante, quando s’è sentita 
chiedere se avrebbe interpretato 
ad Hollywood ”L’oscura passio- 
ne”, un film diretto da George 
Cukor sulla vita di Lucrezia 
Borgia. « Sono una cantante » ha 
risposto seccamente «e non un 
fenomeno da Luna Park». Su- 
bito dopo però ha ripreso a “sor- 
ridere fin quando è salita sulla 
macchina che doveva portarla 
al Ritz. 

L’arrivo di Maria Callas ha 
messo in agitazione i parigini, 
A tutte le ore del giorno una 
folla ha stazionato davanti al 
suo albergo per applaudirla ogni 
volta che entrava o usciva. Pa- 
rigi è forse la città che ‘più di 
ogni altra può apprezzare il tem- 
peramento della cantante, per le 
sue qualità, ma soprattutto per 
i suoi difetti. I suoi capricci da 
prima donna affascinano il pub- 





MARIA MENEGHINI CALLAS 


blico più difficile e insieme più 
indulgente del mondo, Una set- 
timana dopo l’incidente della 
”Norma” del gennaio scorso al 
teatro dell'Opera di Roma, era 
impossibile trovare in tutta Pa- 
rigi un disco della Callas. Il suo 
nome, fino a quel momento po- 
co conosciuto dal grosso pubbli- 
co, era sulla bocca di tutti e la 
stampa prese le sue difese scri- 
vendo che una cantante ha dirit- 
to come qualsiasi altra donna ad 
ammalarsi quando voglia il buon 
Dio. Anche nei giorni scorsi, in 
fondo, molti a Parigi speravano 
in segreto che succedesse. qual- 
che cosa, un contrattempo, un 
incidente, un colpo di scena 
che trasformasse l’avvenimento 
mondano più discusso del mese 
in un caso” simile a quello del- 
la Norma” romana. 


ARIA Callas invece s’è diver- 
tita a comportarsi come una 
ragazzina che vede Parigi per la 
prima volta: ha lodato tutto, la 
cucina, i vini, i vestiti, i tassì e 
gli antichissimi apparecchi tele- 
fonici. Per tre giorni, alle pro- 
ve, è arrivata prima dell’ultimo 
suonatore d’orchestra. Nelle ore 
libere faceva lunghe passeggia- 
te sul lungosenna, fermandosi a 
curiosare fra le bancarelle dei 
librai. A Place Dauphin, una 
delle più suggestive della vec- 
chia Parigi, s'è persino intratte- 
nuta a parlare con una clocharde 
nota in tutto il quartiere, Ines 
la folle, una vecchia vestita co- 
me una zingara con un cilindro 
posato sopra un turbante e un 
passero zoppo appollaiato sulla 
spalla. La cantante s'è talmente 
divertita agli stravaganti rac- 
conti della vecchia che le h 
persino regalato un fazzoletto 
comperato qualche ora prima da 
Hermes. 
Il pomeriggio del 19 dicembre, 
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poche ore prima del concerto, 
Maria Callas era di ottimo umo- 
re. Dopo una breve passeggiata 
rientrò in albergo presto per 
provare ancora .una volta i ve- 
stiti disegnati per lei da Alain 
KReynaud che avrebbe indossato 
durante la serata: uno ampio 
con profonda scollatura di vel- 
luto rosso cupo per la Norma”, 
un altro di seta rosa mandari- 
no per il ’Guglielmo Tell”, un 
terzo di raso color champagne 
ricamato d’oro e topazi per la 
"Tosca” e l’ultimo, di raso aran- 
cione in puro stile Impero; per 
il ”souper” dopo lo spettacolo. 


A folla aveva cominciato ad 

assieparsi dietro i cancelli del- 
l’Opera, illuminata a giorno e 
addobbata con pini natalizi, fin 
dalle sette di sera, La caccia ad 
un posto (quelli disponibili si 
erano esauriti nel giro di qua- 
rantott’ore) era diventata nelle 
ultime ore spasmodica. I prezzi 
salivano vertiginosamente, tanto 
che qualcuno arrivò ad offrire 
100.000 franchi per uno stra- 
puntino. 

L'attesa del pubblico era do- 
vuta anche in parte alla prova 
di coraggio data dalla cantante 
nello scegliere il programma del 
suo concerto, un programma 
chiaramente polemico, fin dal 
primo brano, l’aria di ”Casta 
diva” della Norma”. La cava- 
tina del "Barbiere di Siviglia” 
di Rossini, che strappò ai pari- 
gini gli applausi più scroscianti, 
tre anni fa alla Scala ebbe un 
severo giudizio di critica. Il 
"Trovatore” è l’opera che da an- 
ni Luchino Visconti promette di 
mettere in scena per lei e che 
per un motivo o l’altro non ha 
mai realizzato. La ”Tosca” poi 
è addirittura il cavallo di bat- 
taglia di Renata Tebaldi, l’ope- 
ra che ha procurato alla sua ri- 
vale la copertina su ”Time” ed 
indirettamente la causa della 
rottura della Callas col Metro- 
politan di New York. 

Nel foyer dell'Opera (dove si 
svolgeva un secondo spettacolo, 
per il lusso dei vestiti, la ma- 
gnificenza dei gioielli, le stra- 
vaganze delle acconciature) non 
si parlava che di Maria Callas, 
della sua voce, dei suoi vestiti, 
della sua padronanza della sce- 
na, del suo incedere altero e ar- 
monioso insieme simile a quello 
d’una mannequin di Dior. « Bra- 
va, brava, brava» gridava il 
marchese de Cuevas passando 
da un gruppo all’altro, mentre il 
miliardario cileno Arturo Lopez 
annunciava a tutti che in prima- 
vera avrebbe dato per lei un 
grande ballo, e Louise de Vil- 
morin continuava a ripetere: 
« Non è la più grande cantante 
del mondo, E’ unica, sublime, 
eccezionale ». Evidentemente Pa- 
rigi aveva adottato la Callas. 

Brigitte Bardot invece non 
parlava. Vestita di rosso con 
una rosa in testa come una bal- 
lerina di flamenco, truccata e 
pettinata come il solito da bam- 
bina ‘viziata s’aggirava per il 
foyer come Alice nel paese del- 
le meraviglie: guardava incurio- 
sita la gente, i lumi, gli specchi. 
«Non ero mai stata all'Opera » 
ha confidato a Sacha Distel che 
l'accompagnava. Juliette Greco 
appariva molto sicura di sè: ve- 
stita di radzimir nero con una 
profonda scollatura appena ve- 
lata (per ordine preciso di Dar- 
ryl Zanuck) dai lunghi capelli 
sciolti ha parlato per tutto il 


: tempo d’intonazioni, di note, di 


modulazioni, come un’esperta 
cantante lirica. Martine Carol, 
in pizzo nero e coi capelli na- 
scosti da una parrucca vérdastra, 
criticava il vestito della Callas 
nella ’’Tosca”. « Troppo stretto, 
era costretta a camminare a pic- 
coli passi, sembrava piuttosto 
Madame Butterfly ». Molti si so- 
no precipitati poi alla porta del 
palcoscenico per andare a trova- 
re la soprano in camerino, ma 
l'ordine era preciso: la cantante 
pregava gentilmente d’attendere 
dopo lo spettacolo. Maria Callas 
infatti aveva preparato un’ulti- 
ma sorpresa per i parigini: scor- 
tata da quindici poliziotti in bor- 
ghese è apparsa nei foyers del 
teatro destinati al pranzo, dove 
quattrocentocinquanta persone 
l’attendevano per festeggiarla, 
con una parure di smeraldi e 
brillanti del valore di cinquecen- 
to milioni di franchi, acquistata 
la mattina stessa da Cartier. 
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I EAT) LI FERA LAST COR ET SIL 
Anna Maria Ferrero dopo 
la prima al Quirino d' "Ir 
ma la douce", la comme 
dia musicale di Alexandre 
Bresson diretta da Vitto 
Dietro, l'im 
Paone 


rio Gassman 
presario Remigio 
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I timori di Liz Taylor 





OLLYWOOD. « Liz non si rico- 
nosce più » non fanno che ripe- 
tere i suoi amici, Da quando i suoi 
rapporti con Eddie Fisher si sono 
trasformati in un sentimento più 
profondo, la capricciosa e volubile 


ragazza viziata è divenuta 
ora una donna apprensiva, 
spesso intimidita, stranamen- 
te umile. Elizabeth segue il 
cantante nel suo lavoro, l’ac- 
compagna alla TV, gli fa da 
autista, da segretaria, lo con- 
siglia nei contratti, nella scel- 
ta dei vestiti e nel repertorio 
delle canzoni. L'attrice gli è 
stata vicina anche durante le 
udienze per il suo divorzio da 
Debbie Reynolds, aspet- 
tandolo in un bar nei 
pressi del tribunale. La 
sera fa lunghe telefona- 
te ad Anna Maria Pie- 
rangeli confidandole i 
suoi timori. « Eddie » 


dice « è gentile, allegro, affettuoso, 


coli nodi di raso 
rio di Anna Fra 
a New York la sera del 31 dicem- 
bre. La ragazza diciottenne che ha 
portato sullo schermo la piccola o- 
landese morta in un campo di con- 
centramento tedesco dopo esser 


fee 






















ma qualche volta 


temo che sia ancora innamorato di sua moglie ». Il can- 
tante ha smentito proprio in questi giorni il suo ma- 
trimonio con Liz. « Non abbiamo mai pensato a spo- 
sarci » ha detto testualmente a un giornalista. 


EW YORK. Millie Perkins ha ordi- 
Nusto un abito di tulle bianco con pic- 


er la prima del ”Dia- 
” che sarà presentato 













= Vissuta per due an- 
"> ni nascosta con 
genitori in una stanza 


LA ADANI È INGRASSATA 


PER AMORE DEL TEATRO 


. «Sono duchessa, ho un 
castello, un palazzo e un ma- 
rito che mi adora. Eppure tutto 
ciò non mi basta perchè ho 
teatro nel sangue ». Questa è la 
frase ripetuta più spesso da Lau- 
ra Adani, duchessa Visconti di 
Grazzano, che proprio in que- 
sti giorni ha accettato l’ offerta 
del regista Luigi Squarzina d’inter- 
pretare la commedia ”Il benessere” 
di Franco Brusati e Fabio Mauri. 
Da tre anni Laura Adani non reci- 
tava. L'estate scorsa nel suo castel- 
lo di Grazzano vide dopo molto 
tempo alcuni attori di prosa suoi 
vecchi amici: Giorgio Albertazzi e 
Bianca Toccafondi che stavano re- 
citando nel fotoromanzo ’ Cime 
tempestose ”, Vittorio Gassman € 
Anna Maria Ferrero, che interpre- 
tavano_.il fotoromanzo Giulietta 
e Romeo”. Parlando con loro e ve- 
dendoli recitare davanti alla mac- 
china fotografica, sentì improvvi- 
sa, profonda, la nostalgia del pal- 
coscenico, dei costumi, delle luci 
dei riflettori e la paura, che sem- 
pre si ripete, d’entrare in scena. 
Quando poco dopo (era già finita 
l'estate) Laura Adani seppe che 
Andreina Pagnani avrebbe formato 
compagnia con Gabriele Ferzetti e 
rappresentato una commedia scrit- 
ta appositamente per lei da due 
giovani autori, provò quasi un sen- 
timento d’invidia. La Pagnani pe- 
rò per le indecisioni di Ferzetti do- 
vette rinunciare alla commedia. 
Brusati e Mauri erano disperati 
perchè non sapevano quale altra 
attrice avrebbe potuto interpretare 
quel personaggio di donna ricca e 
matura, immersa nei piaceri della 
vita, ma ossessionata dalla paura 
della morte senza redenzione. Non 
pensavano allora a Laura Adani 
perchè credevano che l’attrice non 
volesse più recitare. Fu invece 
Squarzina, cui era piaciuta la com- 
media e che aveva accettato di in- 
serirla nelle sei commedie nuove di 
autori italiani per il suo "Teatro 
d’arte italiana”, a ricordarsi di lei. 
L’attrice lesse il copione e ne fu 
entusiasta. Benchè più giovane del- 
la Pagnani, si sentì subito perfetta 
per quel personaggio. 
Laura Adani sta recitando in 
questi giorni in un’altra commedia: 


"Quel matto di Platonov” di Ce- 
cov al Piccolo Teatro di Torino, ma 
non pensa che al '’Benessere”. Ha 
già imparato la sua parte a memo- 
ria e ordinato parecchi vestiti nei 
rasi più costosi bordati di pelo mor- 
bido e leggero, e vestaglie ampie e 
ricche adatte alla donna avida di 
piacere che deve impersonare. Lau- 
ra Adani sta facendo anche una 
leggera cura ingrassante per avere 
un aspetto più opulento. 


UN PREMIO 
IN QUATTRO MINUTI 


ENEZIA. Per la prima volta in 
Italia un premio letterario è sta- 
to consegnato su una pubblica via. 
Alle sette di sera del 15 dicembre 
un gruppo d'uomini, per la mag- 
gior narte anziani, col viso nasco- 
sto da grosse sciarpe di lana, ha 
sostato per quattro minuti in una 
calle del quartiere di Canareggio. 
Piovigginava e folate di nebbia 
giungevano dalla laguna. Uno di 
loro, il niù anziano, dopo aver let- 
to un breve discorso, ha offerto 
una busta ad un giovane dall’aria 
timida e impacciata. Qualche mi- 
nuto dopo la strada era deserta. 
S'è svolta così, dopo una brevis- 
sima riunione in una calle di Ve- 
nezia, la cerimonia di consegna del 
premio letterario Stradanova asse- 
gnato allo scrittore Nullo Cantaro- 
ni per il racconto "Senza titolo”. 
Facevano parte della giuria Aldo 
Palazzeschi, Manlio Dazzi, Aldo 
Camerini e il fondatore stesso del 
premio, Ugo Facco de Lagarda. 
L’idea nacque a un piccolo grup- 
po di scrittori veneziani mentre so- 
stavano davanti a una bancarella 
di libri vecchi in via Stradanova. 
Si trattava di fondare un premio 
antiaccademico e anticonformista, 
che non avesse niente a che fare 
con quelli istituiti finora in Italia. 
La consegna doveva essere rapi- 
dissima, senza brindisi, senza foto- 
grafi, senza invitati. Con questa i- 
niziativa gli scrittori veneziani si 
propongono d’aiutare giovani har- 
ratori a far conoscere le loro opere. 





Astrologia 


IULIETTA MASINA interprete- 
rà il ruolo d’uno scapestrato 
quindicenne spagnolo nel film ’’La- 
zarillo de Tormes” tratto dal fa- 


moso romanzo picaresco che Ber- 


langa (il di ”Calabuig”) 
inizierà in Spagna ai primi di feb- 
braio. «Credo sempre di più nel- 
l'astronomia » ha detto l'attrice 
«mi era stato predetto che avrei 
interpretato la parte d’un uomo ». 


Regali 
ALENTINA CORTESE, che do- 
veva partire in questi giorni con 
il figlio Jackie per Saint Vincent, 
ha dovuto rinunciare al viaggio 

rchè suo marito, Richard Base- 

art, le ha mandato da Tahiti un 
piccolo alligatore, quattro pappa- 
galli parlanti e una scimmia we- 
stitii, alta 20 centimetri ma dispet- 
tosissima, Jackie s’è rifiutato di 
lasciare anche per pochi giorni i 
suoi compagni di foco. 


Esclusi 


ABATO 27 dicembre Gaea Pal- 
lavicini e il principe Alberico 
Boncompagni daranno un grande 
presto a tutte le persone della 
aute romana che non sono state 
invitate al ballo dato dalla princi- 
Ninì Pallavicini per il de- 
butto di sua figlia Maria Camilla. 


Grotteschi 


A PITTRICE Leda Mastrocin- 

que ha esposto l’altra sera alla 
libreria "Ferro di cavallo”, duran- 
te la presentazione dell’almanacco 
letterario Bompiani del 1959, i di- 
vertenti grotteschi che illustrano 
una parte del libro. Leda s'è di- 
vertita a ritagliare le teste d’uo- 
mini politici, di scrittori e intellet- 
tuali incollandole su quadri cele- 
bri, fotografie curiose o immagini 
buffe. Così Elio Vittorini e Vasco 
Pratolini sono presentati come an- 
gioletti con aureola e alucce, Leo- 
nida Repaci agonizza con le frecce 
nel costato del san Sebastiano di 
Antonello da Messina, Federico 
Fellini si pavoneggia in pagliac- 
cetto, aigrettes e giarrettiere. 





murata, è molto cambiata negli 
ultimi mesi. Quando, 
braio scorso, il regista George 
Stevens le scrisse per comuni. 
carle che era stata scelta fra 10.224 
ragazze come protagonista d’uno 
dei più importanti film di Holly- 
wood, Millie che faceva allora la 
cover-girl 
poche settimane tuttavia s’imme- 
desimò nella parte, imparò a reci- 
tare e s'entusiasmò al nuovo lavo- 
ro a tal punto da non pensare ad 
altro. Per mesi l’attrice s'è alzata 
ogni mattina alle cinque, ha rifiu- 
tato tutti gli inviti, ha mangiato 
sola negli authomatics e non è mai 
andata a letto dopo le undici di se- 
ra. Nel piccolo appartamento che 
aa aiuitato alla periferia di Hollywood, Millie ha passa- 


nel feb- 


ensò ad uno scherzo. In 


to ore a studiare il personaggio della piccola ebrea. Una 
sera mentre passeggiava sola si sentì abbracciare e ba- 
ciare da un ragazzo bruno, alto, esuberante, Charles 
Kaussman, un attore dell’Actor’'s Studio che l’aveva 
scambiata per un’altra. Da quella volta Millie e Charles 
si sono visti sempre più spesso. La settimana scorsa han- 
no deciso di sposarsi. Il più grande desiderio dell’attrice 
è quello d’avere una casa di campagna e molti bambini. 


Mastini per Belinda 





IRRENIA. L’arrivo di 

Belinda Lee ha creato in 
paese un clima di disagio 
e d’inquietudine. I cancelli 
rossi della villetta sul ma- 
re che l’attrice ha preso in 
affitto per tutta la durata 
del film ”Le notti di Lu- 
crezia” sono costantemen- 
te chiusi e sorvegliati da 
due cani lupi. Altri otto 
mastini napoletani d’indo- 
le particolarmente feroce 
e aggressiva sono stati ac- 
quistati dalla produzione 





per tenere lontani dal set giornalisti e fotografi. Quando 
Belinda Lee, con il volto coperto da un fazzoletto nero 
calato fin sugli occhi e un paio d’enormi occhiali da sole 
passa in macchina attraverso il paese le donne si fanno 


il segno della croce. In que- 
sti giorni Filippo Orsini ha la- 
sciato Parigi e ha raggiunto 
l’attrice a Tirrenia per colla- 
borare al film come tecnico 
dei costumi. Belinda e il prin- 
cipe fanno colazione e pran- 
zano insieme, ma entrano ed 
escono dal ristorante separa- 
tamente. La proprietaria ha 
l'ordine d’abbassare la sara- 
cinesca e di chiudere le fine- 
stre della piccola saletta ap- 
partata per tutto il tempo 
ch’essi restano nell’interno del 
locale. Da qualche tempo Be- 
linda è diventata sospettosis- 
sima; l’altro giorno ha strap- 
pato la camicia d’un came- 
riere temendo che nascondes- 
se una macchina fotografica. 
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LA NUOVA ITALIA FIRENZE 


INDIA 


DI ALFRED NAWRATH 





Alfred Nawrath ha' viaggiato per molti anni attraverso il meraviglioso territorio 
dell’India, raccogliendo il materiale fotografico e le notizie su cui si fonda questo 
volume. Nelle fotografie qui pubblicate si possono ammirare non solo noti tesori 
d’arte, come gli incomparabili affreschi di Sigiriya o i templi in caverna di Kar- 
li, Ajanta, Ellora, ma anche numerosi capolavori ignorati, riscoperti dall’Autore 
lontano dalle strade turistiche. Per alcuni di questi documenti si può dire che 
Nawrath è stato praticamente il primo che sia riuscito a fotografarli. L’introdu- 
zione e le didascalie appuste alle tavole forniscono al lettore sostanziose notizie, 
indispensabili all’esatta comprensione delle opere d’arte presentate. 


Un volume di pagg. 48, con 117 tavole di cui 12 

a colori. Sopracoperta a colori di Dino Boschi. 

Rilegato in tutta tela con fregi in oro e sopraco- 

perta a colori e custodia, L. 7.000. Di quest’ope- 

ra, oltre l’edizione in italiano, esistono anche 
le edizioni tedesca e inglese. 


LA NUOVA ITALIA ssFIRENZE 















Perché chiedete un Amaro? 






Not chiediamo 
oh 
un Ramazzotti 





LVII 
AMARO 
LIST 
- Co -É9 
U.. RAMAZZ( 


te 


———— 


Dal 1815, Ramazzotti*, il primo 
amaro italiano nel tempo e nella 
qualità, è prodotto con una for- 
mula inimitabile, ormai convali- 
data da una esperienza ultraseco- 
lare coronata da fama e successo 
mondiali. di 


Solo chiedendo un Ramazzotti * 


sarete sicuri di bere un liquore 
gradevolmente amaro, moderata- 
mente alcoolico, tonico e corro- 
borante. 


PUBLIRAMAZZOTTI SPA - 588 








MOSE ALLA SCALA 


COMMEDIE MUSICALI 





ROSSINI PASSA] GASSMAN 
ILMARROSSO [COME DE SICA 





di MASSIMO MILA 


ILANO, Dell’importanza e 

della novità del ’’Mosè” nella 
produzione rossiniana, anche i 
contemporanei furono subito 
accorti. « Splendido inizio d’una 
vasta riforma musicale » lo defi- 
nì poi il Checchi, nella sua tra- 
dizionale biografia. Riforma « u- 
scita tutta, come la Minerva mi- 
tologica, dal suo cervello », s’af- 
frettava a precisare, per contro- 
battere la diceria che col ”Mosè” 
Rossini si fosse intedescato, E 
aveva ragione e torto nello stes- 
so tempo. Aveva ragione, chè nel 
”Mosè” non s’avverte traccia di 
materiale imitazione della musi- 
ca d’oltr’Alpe, se non forse, tal- 
volta, di quella, per tanti aspetti 
così italiana, di Mozart. Ma non 
comprendeva il significato di 
quell’accusa, o elogio che fosse, 
d’intedeschimento. Essa coglieva 
oscuramente una verità storica, 
e cioè che col "Mosè” il melo- 
dramma italiano prendeva final. 
mente atto della riforma gluc- 
kiana, la quale al suo tempo 
aveva agitato Austria, Francia, e 
Germania, ma aveva lasciato 
perfettamente insensibile l’am- 
biente musicale italiano. 

Ne prendeva atto, cioè l’assi- 
milava nella sola maniera arti- 
sticamente valida: senza nulla di 
simile alla studiosa imitazione di 
Cherubini e Spontini, ma sem- 
plicemente rendendosi conto che 
dopo Gluck non era più possibi- 
le continuare a scrivere il me- 
lodramma di tipo metastasiano. 
In verità questo tardivo trapian- 
to della riforma gluckiana nel 
nostro paese, con relativo adat- 
tamento alle esigenze ed abitudi- 
ni locali, era stato opera, al prin- 
cipio dell’ottocento, non di un 
italiano, ma di un compositore 
bavarese che, stabilitosi a Ber- 
gamo, vi si era completamente 
italianizzato, anzi lombardizzato, 
assicurandosi un posto nella sto- 
ria come maestro di Donizetti. 
Era stato Simone Mayr a tradur- 
re la riforma gluckiana in ter- 
mini accetti al gusto italiano, 
puntando sull’ampiezza monu- 
mentale dello spettacolo e su 
una grandiosa concezione corale 
vicina alla natura dell’oratorio. 
Ma quello ch'egli aveva fatto con 
diligenza, Rossini lo rifece con 
genio, Nel "Mosè” ci sono certa- 
mente molte parti stanche, o 
piuttosto castigate, quasi mortifi- 
cate per deliberato proposito di 
severità drammatica: tra l’altro, 
quasi tutto il primo atto aggiun- 
to per la versione parigina, che 
avrà il merito di spiegare gli av- 
venimenti un po’ meglio di quan- 
to non facesse lo sciagurato li- 
bretto del Tottola, ma non ag- 
giunge molto in fatto di reali va- 
lori musicali. Nel Mosè” ci sono 
anche tracce superstiti dell’anti- 
co edonismo rossiniano, sotto 
forma di spunti brillanti fuor di 
luogo: ricorderemo il gaglioffo 
ritmo di ”polonaise” su cui av- 
viene, nel primo atto, la consa- 
crazione dei fanciulli; sempre 
nello stesso atto l’inizio del fi- 
nale, serio e drammaticissimo, 
sopra la stessa idea musicale che 
nel "Barbiere” serve per l’arri- 
vo del Conte travestito da sol- 
dato ubriaco: « Ehi di casa, buo- 
na gente... ». Ci aggiungeremo 
ancora, sebbene a malincuore e 
con qualche perplessità, la mar- 
cetta dinoccolata che serve da 
"leit-motiv” dell’esodo israelita, 
progenitrice di tante analoghe 
marcette verdiane, nel ’’Nabuc- 
co”, nei ”Lombardi” e nei "Due 
Foscari”, dove l’esotismo della 
potenza veneta od orientale vie- 
ne riveduto attraverso la lente 
della banda musicale di Busseto. 


A FATTE queste tare, resta 

all'attivo del Mosè” tutta la 
sviluppatissima parte corale. E 
non solo ne] senso semplicistico 
che ci siano dei bei pezzi di mu- 
sica per coro, ma perchè nella 
struttura responsariale delle pre- 
ghiere degli Ebrei a Mosè, loro 
guida, si istituisce veramente un 
rapporto accettabile di personag- 
gio collettivo a personaggio sin- 
golo, di coro a corifeo, che re- 
stituisce incredibilmente, nella 
temperie rossiniana, il senso del- 
le origini religiose del teatro. Di- 
ciamolo pure, e disponiamoci a 
subire il martirio per lapidazio- 
ne, da due parti opposte momen- 
taneamente alleate: a modo suo e 
coi suoi mezzi, Rossini ha intuito 
il rapporto fra il popolo ebraico 
in esilio e Mosè sua guida, que- 
sto rapporto che fa pensare alla 
lunga marcia di Mao Tse- tung, 
non meno lucidamente di quanto 
l'abbia intuito Schònberg nel 
primo atto di "Mosè e Aronne”. 
Più drammaticamente e realisti- 
camente concitate le vociferazio- 
ni schbenberghiane, più distesa 
in olimpica nobiltà la coralità 
rossiniana, ma la musica dell’u- 


no e dell'altro coglie la medesi- 
ma esperienza di vita: il momen- 
to d’una folla dispersa che cerca 
un capo, per puntualizzare e con- 
cretare la propria forza virtuale. 
E poi c’è, grandissima, la sce- 
na delle tenebre, con quel moti- 
vo cupo e sinuoso che circola 
ostinato nell'orchestra (Vlad lo 
paragona al ”Bolero” di Ravel 
per il coraggio della ripetizione), 
c’è il gran concertato di stupe- 
fazione « Mi manca la voce », c'è 
la preghiera celeberrima e c'è la 
sorprendente scrittura dei passi 
grandiosi per ottoni soli (quale 
anche s’è vista nella ”Donna del 
lago”), scrittura nella quale Ros- 
sini dà la mano direttamente a 
Wagner, per non dire a certo 
Strawinsky arcaico, lasciandosi 
indietro tutto Bellini, Donizetti e 
Verdi giovane (il quale vi si ri- 
collegherà nel ’Requiem”, nel 
”Boccanegra” e nell’ ”Otello”), 


N’OPERONA di questo genere 

è una manna per la Scala, che 
insieme al gran numero di buoni 
cantanti necessari (ed erano i 
bassi Christoff, Guelfi e .Zacca- 
ria, i tenori Raimondi e Bertoc- 
ci, il soprano Margherita Rober- 
ti, l'ottima Simionato e la Laz- 
zarini), può schierare il suo gran 
coro, sapientemente e amorosa- 
mente ammaestrato da Norberto 
Mola, e affidare i] tutto alla di- 
rezione sagace, stilisticamente 
consapevole di Gavazzeni. E può 
sfoggiare finchè vuole in fatto 
di messa in scena, facendo pro- 
digi d’illusione ne] miracolo del 
Mar Rosso. C’è un momento, do- 
po la preghiera, dove sembra 
proprio che il musicista abbia or- 
mai abdicato e si tiri da parte 
per lasciare la gloria del finale a 
scenografi e macchinisti. Ma 
Rossini non era tipo da farsi sca- 
valcare, e quando i flutti del Mar 
Rosso hanno sommerso l’ultimo 
soldato del Faraone, lui riprende 
in pugno la situazione, sollevan- 
do sulla scena vuota l’arcobale- 
no d'una melodia strumentale 
che sembra l’occhio di Dio tra le 
nuvole, o il concetto vichiano 
della Provvidenza. 





di SANDRO DE FEO 


RMA LA DOLCE” è la comme- 

dia musicale di Breffort che ha 
fatto furore a Parigi, e arriva a 
Roma preceduta da un grosso 
successo milanese. Dopo averla 
vista e ascoltata alcune sere fa 
al Quirino, non rischio nulla a 
profetizzarle un lungo numero di 
repliche anche tra noi. Iì rischio, 
caso mai, lo hanno corso quelli, 
e il primo fu Remigio Paone, che 
ebbero l’idea di tradurre in ita- 
liano il parigino così parigino di 
”Irma la douce”. Perchè non am- 
metterlo se è la verità? In questo 
genere di spettacolo esiste una 
scala dei pesi specifici dei genî 
nazionali che vi si applicano, e 
in quella graduatoria il genio 
francese occupa il primo posto 
quanto a lievità e ”aisance”, e il 
nostro uno degli ultimi quanto a 
pesantezza e impaccio. L’ ”’alle- 
gretto ma non troppo”, il tenero 
ma non troppo, l’ironico ma non 
troppo di questa malavita "bouf- 
fonne” e sentimentale alla fisar- 
monica, solo a Parigi si conosce 
il segreto di cucinarli al punto 
giusto o al dente come dicia- 
mo noi, 

Irma, detta la Dolce, è una 
piccola e vispa prostituta che la- 
vora nei pressi del ponte di Co- 
laincourt e a un certo punto ri- 
pudia l'amante in carica, Polyte, 
detto il Mollo, perchè si è inva- 
ghita di Nestore, detto lo Sgual- 
cito. Ma il nuovo maldestro ma- 
gnaccia commette il solo errore 
fatale per qualsiasi magnaccia: 
diventa geloso degli uomini che 
Irma si porta in casa. Sono trop- 
pi, e anche Irma lo ammette, ma 
che farci? Certo un solo cliente 
ricco sarebbe l'ideale, ma dove 
trovarlo? E anche se lo trovasse, 
sarebbero finiti i tormenti di Ne- 
store? Così Jo Sgualcito escogita 
il suo piano. Lavorerà come un 
cane durante il giorno a lucidare 
a cera i pavimenti, la sera si tra- 
vestirà da distinto e facoltoso si- 
gnore con barba, darà diecimila 
franchi a Irma per andarci a let- 
to, e Irma li ridarà a Nestore 
per andare a letto con lui. Così 
la partita economica e sentimen- 
tale di dare e avere si chiude 
ogni sera in pareggio perfetto. 
Tutto va liscio, o almeno così 
s'illude Nestore, fino al giorno in 


JAZZ 


MANDEL E L'OSCAR 


’OSCAR per il miglior commento musicale di 

quest'anno sarà quasi certamente assegnato 
a Johnny Mandel, autore delle musiche dell’ul- 
timo film di Susan Hayward Non voglio morire”. 
E’ un fatto piuttosto raro che la colonna sonora 
d’un film così impegnativo venga affidata ad un 
musicista di jazz. Il caso di "Non voglio mori- 
re” è il terzo dopo quelli di due film europei, il 
francese "Ascensore per il patibolo” (musica di 
Miles Davis) e l’italiano ”I soliti ignoti” (musica 


di Piero Umiliani). 


Nelle prime scene di ”Non voglio morire” si 


vedono i sassofonisti 


Gerry 


Mulligan e Bud 


Shank, che hanno partecipato con la tromba Art 
Farmer, il trombone Frank Rosolino, il bassista 
Ked Mitchell, il pianista Pete Jolly e il batterista 
Shelly Manne alla registrazione della colonna so- 
nora. In un'intervista, Shank ha detto che è la 
prima volta che egli abbia lavorato per un film nel 
quale i musicisti di jazz sono trattati con rispetto. 
Johnny Mandel debuttò subito dopo la guerra 
come trombonista e arrangiatore nelle orchestre 
di René Touzet e Luis Del Campo, che tentavano 
allora i primi incerti esperimenti di jazz afro-cu- 
bano. Nel 1954, poi, Mandel era a Los Angeles e 
fu in questa città che s’avvicinò al gruppo dei ”’ca- 
liforniani”. In precedenza, era stato nell’orchestra 
di Count Basie, e aveva scritto arrangiamenti per 
il complesso di Chico O’Farrill, che gli consentiva 
di sperimentare il suo ”cubop”, ossia una combi- 
nazione di musica afro-cubana col be-bop. 
Johnny Mandel è oggi uno degli arrangiatori 
più apprezzati, con Quincy Jones, Manny Albam, 
Bill Holman, Jimmy Giuffrè e Al Cohn. Recente- 
mente, Mandel e Holman avevano orchestrato per 
Chet Baker le musiche di Leith Stevens per la 


"James Dean Story”. 


DIXIE 


SUSAN HAYWARD 
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cui egli non si accorge di essere 
geloso anche del signore con 
barba, cioè di se stesso. I tipi co- 
me lo Sgualcito sono fatti così. E 
da un giorno all’altro il signore 
con barba scompare da quei pa- 
raggi. Ma il Mollo che covava la 
vendetta soffia nell'orecchio della 
polizia che dev'essere stato Ne- 
store a sopprimere il signore con 
barba. E poichè proprio in quei 
giorni uno sconosciuto, distinto e 
con barba viene pescato nella 
Senna, Nestore è arrestato, pro- 
cessato e spedito al bagno nelle 
Antille francesi. Naturalmente 
fuggirà con altri forzati dal cuo- 
re tenero come il suo, e giungerà 
a Parigi in tempo per assistere 
alla nascita di un frugoletto, an- 
zi di due, frutto dei suoi amori 
con Irma, e per provare la sua 
innocenza. Quindi nozze e gran 
finale. 


Lo PRIMA cosa che salta agli 
occhi e all'orecchio è che la 
parte cantata di questa comme- 
dia musicale è molto più fe- 
lice e spiritosa della parte parla- 
ta. Ed è naturale, Su questo ter- 
reno della poesia impertinente e 
piccante e della canzone ”canail- 
le” l’autore de] testo, Alexandre 
Breffort e quello delle musiche, 
Marguerite Monnot, avevano la 
strada aperta da una tradizione 
che è delle più lunghe, continue 
e illustri nel loro paese. Potrem- 
mo risalire da Apollinaire e Mus- 
set fino a Marot e a Villon. Ma 
per restare nel campo specifico 
delle canzoni effettivamente can- 
tate nei cabarets, basterà fare i 
nomi di Aristide Bruant per i 
tempi di Toulouse Lautrec, di 
Pierre Mac Orlan per il primo 
dopoguerra, e della grande Edith 
Piaf per il secondo. Certo le loro 
canzoni erano più dense, compli- 
cate e impegnate, il nero vi ave- 
va il sopravvento sul rosa, l’in- 
solenza su] buon cuore e la let- 


| teratura talvolta sul sentimento. 


Breffort e la Monnot hanno sem- 
plificato all'estremo i metri e i 
temi, e addolcito i toni portando 
su il rosa e lo zucchero a disca- 
pito del nero e dell’amaro, Ma il 
filone è quello e, con un po’ d’o- 
recchio e di confidenza con quel 
genere di poesia popolare, si fa 
presto a riconoscerlo. E poichè si 
tratta di un filone ormai quasi 
esaurito, è un vero piacere ritro- 
vare le care, cordiali vignette di 
malavita anche se esse sembrano 
prendere in giro se stesse in un 
clima alla Offenbach e in un rit- 
mo quasi infantile di ”Vispa Te- 
resa”. 

Vittorio Gassman, messosi or- 
mai al sicuro dalla parte di Sha- 
kespeare e di Alfieri, sembra 
proprio deciso a farsi una posi- 
zione anche dalla parte opposta, 
voglio dire quella di Offenbach 
e di De Sica, Chi lo avrebbe det- 
to? E' vero che tutti tirano ades- 
so alla commedia musicale, la 
Pagnani, Cervi, "I giovani”, Stre- 
Iher. Ma il primo a cogliervi al- 
lori sostanziosi è proprio l’ulti- 
mo che avremmo sospettato in 
grado di riuscirci. Eppure ecco, 
dopo l’autentico successo di sim- 
patia e cordialità riportato nei 
"Soliti ignoti” da quell’ ’antipa- 
tico” (per i frequentatori di sale 
cinematografiche) di Gassman, 
eccolo ora riuscire nell’impresa 
quasi disperata di conservare in 
lingua italiana e su palcoscenici 
italiani quasi tutta la leggerezza 
e lo spirito originale di una com- 
media musicale di Parigi. Come 
non dirgli bravo insieme a Luci- 
gnani che ha collaborato con lui? 


LTRA sorpresa: che Anna Ma- 
Ata Ferrero fosse piena di ma- 
lizia, lo si sapeva. Ma una cosa 
è la malizia di chi recita e un'al- 
tra è quella di chi canta e butta 
le gambe all’aria a suon di mu- 
sica, E ancora: una cosa è la ma- 
lizia generica di sgualdrinella di 
una qualsiasi canzonetta senti- 
mentale, un’altra cosa è la mali- 
zia specifica di quel genere di 
poesia popolare francese, vale a 
dire il tono particolare che pren- 
de l'ironia quando si mescola alla 
compassione e che l’attrice evi- 
dentemente ha ritrovato nella 
sua immaginazione prima ancora 
che nella sua ugola. Così per Bo- 
nucci non era proprio infondato 
il timore che, con un tipo come 
lo Sgualcito per le mani, egli fi- 
nisse per fare della letteratura e 
della caricatura più del necessa- 
rio. E invece ne ha fatto solo 
quanto occorre per condire del- 
l'indispensabile pizzico di cini- 
smo un personaggio che tende 
troppo al tenero. Hinterman era 
il cantastorie e ha narrato con 
precisione e calda partecipazione 
in chiave di baritono. Dei gigolo 
ricordiamo Bosic (il Mollo), Cur- 
cio (lo Schifo), Maranzana (il 
Macro); Bonagura non finiva mai 
di vestirsi e svestirsi (ha fatto 
otto personaggi diversi). Le sce- 
ne di Chiari, specialmente quella 
del ponte, esattamente al livello 
d'ironia sentimentale di tutto il 
resto. 
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L’Espresso 
UNA NOTTE DA SECONDO IMPERO 


ARIGI. Più di 2000 persone affollavano la sera 

di venerdì 19 dicembre il teatro dell’Opera 
dove per la prima volta Maria Callas ha cantato 
in un concerto di beneficenza a favore degli or- 
fani della Legion d’Onore. Quattrocentocinquan- 
ta invitati hanno partecipato poi al pranzo offerto 
al soprano nei saloni dell’Opera. Tutte le signo- 
re avevano vestiti Impero, gioielli con montature 
dell’epoca e acconciature ispirate ai grandi qua- 
dri dell'Ottocento. Gli uomini, quasi tutti in frac, 


Si pag 


est resto fermo per 


portavano camicie guarnite di pizzi con colli ro- 
tondi alti come usavano nel secolo scorso. Era 
presente alla serata anche René Coty che ha fat- 
to una delle sue ultime apparizioni in pubblico 
come presidente della repubblica. Nelle foto, sot- 
to: Parigi. Brigitte Bardot, con un abito di tulle 
rosso e il chitarrista Sacha Diestel nel foyer 
del teatro dell'Opera. A destra: Parigi. L’am- 
basciatore d’Italia Leonardo Vitetti accompa- 
gna Maria Callas nel palco del presidente Coty. 
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